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EDITORIALE

- Guardiamo gli Usa e non perdiamo tempo a compiere i medesimi errori

Per comprendere lo stato in cui versa la ricerca italiana non vi e' altro modo 

se non quello di guardare cosa accade all'estero. E se puo' apparire scontato e 

ritrito, e forse anche un modo per dare corpo al proverbio "l'erba del vicino e' 

sempre piu' verde", il paragone con gli Stati Uniti e' il piu' efficace. Questo 

non solo perche' gli Usa sono solitamente (e proverbialmente) molti anni avanti 

rispetto al nostro Paese in campo tecnologico e scientifico, ma soprattutto 

perche' e' proprio la' che scienziati, politici e cittadini hanno vissuto (e in 

parte stanno ancora vivendo) una situazione non cosi' dissimile dalla nostra. 

Osservare gli Stati Uniti non tanto con l'ammirazione e l'invidia con cui si 

guarda chi ha piu' successo, ma con la consapevolezza che gli errori da loro 

commessi ed in via di risoluzione sono gli stessi che oggi noi stiamo ripetendo.

Nel 2001, il presidente americano George W. Bush decise di limitare fortemente 

il finanziamento del governo federale per la ricerca con le cellule staminali 

embrionali. Bush, che aveva vinto le elezioni anche grazie all'apporto di 

numerosi gruppi religiosi (che notoriamente spostano milioni e milioni di voti), 

prese quella decisione –neanche troppo velatamente- per onorare la sua base 

elettorale piu' conservatrice. Allora, nonostante le critiche di alcuni 

esponenti del mondo politico, scientifico e dello spettacolo, il tema appariva 

ai piu' astratto e lontano, relegato nell'immaginario comune piu' alla magica 

"spartizione" delle pecore che alla cura di alcune delle piu' mortali malattie 

che affliggono l'uomo. I vertici del Partito Repubblicano, sostenuti da un 

Partito in cerca di voti moderati, decisero che questa era un'area con la quale 

accontentare i propri fedeli e alleati religiosi, senza incorrere nelle ire di 

un elettorato che pensava a ben altro. 

Da allora il timido scontro fra coloro che sostenevano la ricerca con le cellule 

staminali embrionali e coloro che invece si opponevano "senza se e senza ma" si 

e' spostato nei singoli Stati dell'Unione, alcuni dei quali hanno cominciato a 

cercare risorse alternative al finanziamento federale per foraggiare i propri 

laboratori. 

Con il passare del tempo, gli scontri si sono dimostrati sempre piu' accesi, 

tanto da porre il tema della ricerca con le staminali embrionali al centro di 

ogni campagna elettorale locale o nazionale, da quelle di governatore e 

parlamentare, a quella di sindaco del piu' sperduto paesino. Se all'inizio i 

repubblicani, i gruppi conservatori e religiosi, ed i democratici "moderati" la 

facevano da padrone, le cose sono rapidamente cambiate. Oggi stiamo assistendo 

ad una delle piu' clamorose serie di inversioni di marcia da parte di illustri 

uomini politici che fino a ieri cavalcavano in maniera disinvolta la loro 

posizione, certi di farlo con la complicita' di un elettorato che su questo tema 

era distante e distratto. 

E cosi' ecco che Chris Gabrieli, candidato democratico a governatore del 

Massachussets, e Eliot Spitzer, candidato democratico a governatore di New York, 

sembrano fare a gara a chi finanzia in maniera maggiore la ricerca con le 

cellule staminali, promettendo entrambi di destinare ad essa finanziamenti di 1 

miliardo di dollari. Il Governatore repubblicano del Maryland, Robert Ehrlich 

Jr., dopo anni di veti minacciati, ha controfirmato la legge sul finanziamento 

della ricerca con le cellule staminali embrionali passata dal Parlamento. 

Addirittura il governatore del Wisconsin, il cattolicissimo Jim Doyle, ha fatto 

l'impensabile quando ha respinto bruscamente le preoccupazioni dei vescovi del 

suo Stato in materia di ricerca con le cellule staminali embrionali, 

scrivendogli che egli deve pensare alla salute dei propri cittadini … quelli 

gia' in vita. 

Due sono le ragioni principali per le quali oggi i leader politici americani 

sono stati costretti a rivedere le loro posizioni. 

1. L'elettorato nel frattempo si e' informato ed ha preso coscienza della 

ricerca scientifica non piu' come questione astratta, ma per il suo potenziale 

(in parte gia' realizzato) per nuove cure (e' di pochi giorni fa il sondaggio 

secondo il quale il 73% degli americani sono favorevoli alla ricerca con le 

cellule staminali embrionali). 

2. La ricerca attrae enormi capitali ed investimenti, e quindi crea decine di 

migliaia di nuovi posti di lavoro. Una inaspettata cura non solo per la salute 

dei cittadini, ma anche per l'economia dei loro Stati. 

Oggi l'Italia sta vivendo quello che gli Usa hanno vissuto nel 2001. 

Apparentemente il tema della ricerca e' lontano dalla gran parte dei cittadini. 

Per capire quanto e' lontano, basta farsi questa domanda: possiamo noi 

immaginarci uno scontro elettorale fra Prodi e Berlusconi incentrato anche sulla 

ricerca con le cellule staminali embrionali? Purtroppo e' proprio questa 

apparente distanza dell'elettorato che fa si' che i suoi leader politici possano 

cavalcare qualunque posizione, anche la piu' ideologica o 

propagandistico-elettorale, senza che ne debbano rispondere. 

E cosi', fra appelli e fughe, i cervelli italiani continuano ad essere umiliati, 

emarginati, e relegati agli spazi di approfondimento che vanno in onda sulle Tv 

insieme alle pubblicita' per il sesso via telefono. 

Forse e' chiedere troppo, ma non possiamo non farlo. Al centro-sinistra, agli 

architetti del futuro partito democratico, oggi maggioranza in Parlamento ed al 

Governo chiediamo con urgenza di non seguire l'esempio dell'omonimo partito 

americano. E' vero, ricercare il voto moderato, non disturbare la potente lobby 

vaticana, e' una strada in pianura molto invitante. Dopotutto, fra qualche anno, 

quando il tema della ricerca diventera' inevitabilmente centrale nella vita 

politica del Paese, avrete la possibilita' di dire (alla stregua dei democratici 

americani) che non vi siete mai opposti, o che comunque l'altra parte era ancora 

peggiore di voi. Ma proprio perche' avete davanti agli occhi l'umiliazione 

quotidiana della ricerca italiana, con numerosi cittadini che continuano a 

chiamare disperati la nostra sede per chiedere come raggiungere cliniche estere, 

dovete seguire la strada del coraggio e rimediate ad anni di degrado. Siamo oggi 

piu' che mai al bivio. Dovete scegliere con urgenza fra la voglia di ripartire 

(ancora possibile con adeguati finanziamenti e liberando la ricerca dalla gabbia 

ideologica e moralista che la tiene in cattivita') e l'irrimediabile abisso 

tecnologico e scientifico da cui sara' difficile riprendersi. 

di Pietro Yates Moretti

--------------------------------------

ARTICOLI

- Italia. Pubblicata la nuova ordinanza sulle staminali cordonali

L'Italia chiude la strada alla creazione di banche private per la conservazione 

del sangue da cordone ombelicale. E' stata pubblicata infatti il 10 maggio sulla 

Gazzetta Ufficiale l'ordinanza che regola la conservazione delle cellule 

staminali derivanti dal cordone. 

Il provvedimento, in particolare, "vieta l'istituzione di banche per la 

conservazione di sangue da cordone ombelicale presso strutture sanitarie private 

anche accreditate ed ogni forma di pubblicita' alle stesse connessa". Una strada 

diversa da quella intrapresa da altri paesi vicini all'Italia. Swiss stem cell 

bank e', infatti, una delle principali strutture elvetiche specializzate nelle 

procedure di trattamento e conservazione del sangue da cordone ombelicale. Nel 

nostro paese, invece, la conservazione di sangue di questo tipo e' consentita 

solo presso le strutture pubbliche. Un'ordinanza del ministero della Salute del 

11 gennaio 2002, rinnovata il 25 febbraio 2004, vietava infatti la conservazione 

in strutture private del sangue del cordone ombelicale e ne proibiva anche l'uso 

autologo (cioe' in previsione di utilizzarle a esclusivo vantaggio del donatore 

stesso). Il Tar del Lazio, infatti, con una sentenza del dicembre 2002 ha 

confermato la "legittimita'" della norma: "In mancanza di una legge che 

espressamente disponga altrimenti, il donante non ha alcun diritto a destinare 

l'uso delle cellule a vantaggio suo, o di altri suoi familiari".

L'ordinanza ministeriale pubblicata il 10 maggio sulla Gazzetta Ufficiale, 

invece, conferma il divieto delle strutture private per la conservazione delle 

staminali embrionali, ma apre all'uso autologo delle cellule. 

Il sangue del cordone ombelicale e' ricco di cellule staminali: vere e proprie 

salvavita per combattere malattie del sangue molto gravi. La caratteristica 

principale di tali cellule consiste nel generare gli elementi fondamentali del 

sangue umano: globuli rossi, globuli bianchi e piastrine. 

Identiche a quelle del midollo osseo le cellule del sangue del cordone possono 

essere trapiantate nei pazienti affetti da leucemia, anemia, talassemia e altre 

rare patologie. 

L'ordinanza ministeriale prevede che le banche per la conservazione di sangue da 

cordone ombelicale, che dovranno procedere alla tipizzazione delle cellule 

raccolte, siano individuate dalle Regioni sulla base di quanto previsto dai 

relativi piani sanitari regionali, e debbano essere accreditate operando in 

accordo con gli standard previsti da alcune societa', organizzazioni e gruppi 

clinico-scientifici. 

Tra queste ultime vanno ricordate la Gitmo, Gruppo italiano trapianto midollo 

osseo), la Sie (Societa' italiana di ematologia); e la Simti (Societa' italiana 

di medicina trasfusionale ed immunoematologia). Il provvedimento ministeriale 

prevede anche che l'autorizzazione all'importazione e all'esportazione di 

cellule staminali da cordone ombelicale per uso sia autologo che allogenico 

debba essere rilasciata di volta in volta dalla Direzione generale della 

prevenzione sanitaria del ministero della Salute. 

Inoltre, la conservazione di sangue da cordone ombelicale per uso autologo o 

dedicato a consanguineo con patologia in atto, ove si renda necessario, e' 

consentita previa presentazione di motivata documentazione clinico-sanitaria. La 

raccolta del sangue da cordone ombelicale e' una procedura semplice. Al momento 

del parto occorre un semplice kit di sterilizzazione in cui inserire il cordone, 

che deve essere inviato nei centri che prelevano e isolano le cellule staminali 

e le conservano sotto azoto. Ad oggi e' dimostrato che le cellule staminali 

derivate dal cordone ombelicale si mantengono intatte e funzionali fino ad 

almeno 15 anni dal congelamento, ma occoRrono ulteriori studi clinici per 

verificare se queste proprieta' si mantengano una volta trapiantate sull'uomo. 

Per fare richiesta, le donne in gravidanza devono informarsi presso il proprio 

ginecologo e la struttura dove prevedono di partorire, se questa e' attrezzata 

per la raccolta. Infatti, nonostante i successi dei trapianti, e il 

riconoscimento unanime sull'importanza di queste cellule, in Italia non tutti 

gli ospedali e le cliniche sono attrezzati per la raccolta, e anche nelle 

strutture attrezzate, non sempre il servizio viene segnalato e suggerito da 

medici e infermieri. 

Se l'apertura sull'uso autologo e' un passo in avanti rispetto alla totale 

chiusura che vigeva fino ad oggi, i limiti di questo provvedimento sono talmente 

tali e tanti, che crediamo sia giunto il momento di prendere in seria 

considerazione la sua abrogazione in toto, sia dia questa apertura all'autologa 

che del divieto per le banche private.

Perche' abrogare il tutto?

1 - L'apertura all'uso autologo, cosi' come decisa, e' un grosso limite alle 

innovazioni della ricerca scientifica: un settore in continua evoluzione che 

potrebbe scoprire altri usi di questo sangue per altre patologie, non indicate 

nelle motivazioni del deposito autologo; oppure il deposito autologo non sarebbe 

deciso perche' non ancora conosciuto l'uso per patologie non considerate 

guaribili in quel momento. 

2 – il divieto per le banche private, visto il flop registrato in questi anni da 

quelle pubbliche (donare il sangue del cordone e' una sorta di impresa titanica 

in non poche regioni italiane), significa solo impedire di fatto la diffusione 

di questa pratica, a maggior ragione dopo che siamo usciti da quella situazione 

precedente che consentiva solo la donazione "altruista" (il che fa presupporre 

una maggiore disponibilita' alla conservazione da parte delle partorienti). 

Quello che chiediamo non e' una decisione stellare, ma cio' che di fatto succede 

gia' in diversi Paesi Ue, negli Usa e nel resto del mondo. Si tratta solo di 

decidere se questa concreta possibilita' di curare malattie genetiche altrimenti 

impossibili, debba continuare ad essere solo un tentativo da esperire in 

strutture ospedaliere al di fuori dei nostri confini nazionali, oppure una buona 

possibilita' per usare cervelli e strutture italiane che ne sarebbero benissimo 

all'altezza.

di Vincenzo Donvito

-------------------

- Selezione genetica: quando e' naturale e' buona?

Una notizia che ha suscitato scalpore sollecitando l'apertura di un dibattito 

sull'eticita' di tali interventi e' stata quella del bambino che in Gran 

Bretagna nascera' senza ereditare il retinoblastoma, un tumore dell'occhio 

grazie alle tecniche di diagnosi pre-impianto e alla fecondazione artificiale. 

Chi ha criticato questa tecnica ha sostenuto il timore che, anche se per evitare 

una malattia, sempre di selezione della specie si tratta, sempre una 

soppressione di embrioni e' stata realizzata nel momento in cui si e' scelto 

quale impiantare e quali scartare.

Siamo certi della contrapposizione fra naturale-bene vs artificiale-male? Una 

domanda che credevamo senza senso dopo che l'uomo ha lasciato la caverna e la 

caccia e per sopravvivere si e' dotato di strumenti che, intervenendo proprio 

sulla natura, spesso la violenta e la stravolge per evitare che sia questa a 

danneggiare l'uomo. Che natura non sia sempre sinonimo d bonta' e' pleonastico 

sottolinearlo, basti pensare alle varie catastrofi naturali, non sempre aiutate 

dall'uomo negli effetti drammatici. 

Eppure quando si parla della nascita sembra che la medicina non debba 

intervenire, che la conoscenza accumulata in tanti anni non possa essere 

utilizzata. Il peccato mortale sembra essere alla radice e a parte alcune 

religioni che intervengono stigmatizzando anche il rapporto sessuale non volto 

alla procreazione, la possibilita' che la fecondazione sia "artificiale" odora 

gia' di perversione.

Perche' se la natura ha inflitto ad un uomo o ad una donna una qualche 

impossibilita' a procreare l'uomo, la tecnica devE intervenire per andare contro 

natura? Tale riflesso non si avrebbe mai in nessun'altro caso in cui la medicina 

interviene per cercare di salvare una vita contro una qualsiasi malattia.

E se la fecondazione "artificiale" permette perfino di avere un figlio sano? Il 

riflesso e' quello di etichettarlo come eugenetica, selezione della specie. Si 

sono uccisi degli embrioni malati, o che potevano sviluppare una malattia, 

sostituendosi alla natura, oppure si e' permesso la nascita di un embrione sano? 

Una selezione realizzata dall'uomo siamo certi che spaventi piu' di quella 

realizzata dalla natura? Una regolamentazione dovrebbe cacciare i rischi che 

vietando una pratica si crei una sua realizzazione nella clandestinita'. E' 

anche nell'ultimo atto della nascita che si ripropone lo schema della natura 

buona: il parto. Il parto naturale, quello immerso nel dolore e' bene, quello 

sotto anestesia e' male. "Il dolore non e' un nemico, ma una guida", arriva a 

dire la nota ostetrica Ina May Gaskin nei giorni scorsi a Milano. Nessun 

dentista si sognerebbe mai di dire al proprio paziente una frase del genere 

durante un qualsiasi intervento. E allora per promuovere il parto naturale si 

paventano i rischi del ricorso eccessivo al parto cesareo, si nega 

l'informazione dell'esistenza del parto epidurale in anestesia locale, e si 

stigmatizza la donna che vuole sfuggire al precetto biblico di "partorirai con 

dolore" come una donna che programma il parto come fosse un appuntamento 

dall'estetista.

Mala tempora currunt.

di Donatella Poretti

-------------------

- Germania. La ricerca sulle staminali tenta la carta degli embrioni imperfetti

Joachim Mueller-Jung ha scritto una corrispondenza per la Frankfurter Allgemeine 

Zeitung, di cui riportiamo una traduzione.

Forse qualcuno si aspettava una parola chiara da Rudolf Jaenisch e Hans Schoeler 

riguardo allo scandalo coreano della clonazione. L’occasione era importante, 

essendo il primo incontro, in terra tedesca, dell’élite internazionale delle 

staminali dopo lo scandalo di Seoul che, in un solo colpo, ha riportato la 

“clonazione terapeutica” concreta a mera ipotesi. Ma nel padiglione della 

Muensterlandhalle, eletta per l’occasione dal Nordrhein-Westfalen a importante 

tribuna scientifica, la drammaturgia era di altro segno. Come a dire… la Corea 

e’ lontana. Il convegno era chiamato a dimostrare dinamismo biopolitico e un 

convinto spirito progressista. Il tono l’ha dato Rudolf Jaenisch, il biologo 

tedesco che al Massachusetts Institute of Technology di Cambridge e’ stato un 

pioniere della genetica e della clonazione, e da molti e’ considerato lo 

spiritus rector della ricerca sulle staminali. Egli non ha lasciato spazio al 

minimo dubbio sul fatto che, nonostante tutte le possibili falsificazioni, un 

giorno si arrivera’ alla cosiddetta clonazione terapeutica, vale a dire alla 

produzione di cellule staminali dello stesso paziente mediante trasferimento 

nucleare. Quel giorno non e’ lontano, e non importa dove succedera’ ne’ come. 

Preferibilmente senza ricorrere agli ovociti, ma con la semplice 

riprogrammazione delle cellule del paziente. O, ancora prima, probabilmente con 

un procedimento che negli ultimi mesi ha raccolto grande attenzione, l’“Altered 

Nuclear Transfer” (il trasferimento nucleare alterato). Di che si tratta? 

Attraverso interventi sul genoma, dovrebbe essere possibile produrre un embrione 

incompleto, ossia non idoneo a svilupparsi pienamente. Jaenisch sa bene che 

anche nelle proprie fila si dubita che la formazione di “embrioni mutilati” 

possa eliminare il problema etico che accompagna la ricerca sulle staminali; 

molti pensano che si tratti pur sempre della distruzione di una potenziale vita 

umana. E’ dunque impossibile superare l’ostacolo? Qui e’ intervenuto Hans 

Schoeler, organizzatore del convegno, direttore per l’Istituto Max-Planck del 

settore di biomedicina molecolare, con un ruolo importante nella ricerca sulle 

staminali e con responsabilita’ anche politiche. Schoeler ha rilanciato al mondo 

politico ed etico un’offerta ritenuta a lungo troppo vaga: la produzione di 

cellule staminali embrionali da ovociti, ottenute prima di approdare allo stadio 

di totipotenza (il criterio fondamentale della legge tedesca che tutela 

l’embrione). Il tutto senza ricorrere a manipolazione genetica. Schoeler e i 

suoi collaboratori hanno sperimentato questo procedimento sui topi. Il punto 

centrale e’ il gene Cdx2, la cui attivita’ e’ decisiva nelle successive fasi di 

sviluppo per la formazione della placenta e quindi per l’annidamento 

dell’embrione nell’utero. Il suo gruppo ha scoperto che questo gene normalmente 

si attiva subito dopo la fecondazione, quando i pre-nuclei materno e paterno 

sono ancora divisi nell’ovocita e la loro fusione non e’ ancora avvenuta. Da un 

punto di vista giuridico questi stadi non sono considerati come totipotenti. 

Sicche’, intervenendo in questa fase con un nuovo procedimento biotecnologico 

chiamato Interferenza RNS, si possono ottenere “palline di cellule staminali” e, 

alcuni giorni dopo, “cisti di cellule staminali”, che non potranno mai 

svilupparsi in embrioni. In compenso, forniranno cellule staminali. E anche in 

buon numero, come ha constatato la collaboratrice di Schoeler, Guangming Wu: 

dalle precoci proto-palline di cellule staminali si ricava il 50% in piu’ di 

staminali embrionali rispetto alle comuni blastocisti. Schoeler ritiene che 

quest’intervento sull’ovocita spalanchi anche la porta alla cosiddetta 

clonazione terapeutica. Il trasferimento del genoma dei nuclei cellulari del 

paziente precederebbe infatti l’attivazione del gene Cdx2. Cosi’ resterebbe 

tempo sufficiente per disattivare il gene nel nucleo da trapiantare, e quindi 

sbarrare la strada all’evoluzione completa dell’embrione.

Cancellando letteralmente lo sviluppo potenziale in embrione, si potra’ 

cancellare anche qualsiasi scrupolo morale? Non e’ solo Schoeler ad auspicarlo. 

Come si e’ potuto chiaramente constatare a Muenster, al di la’ delle simpatie 

nazionali per le staminali adulte che sono scevre da problemi etici, le cellule 

embrionali rimangono pur sempre l’ultima ratio dell’ingegneria cellulare.

a cura di Rosa a Marca

-------------------

--------------------------------------

NOTIZIE

- Italia. Un convegno sul diabete

Il trapianto combinato pancreas-rene e' in grado di prolungare la sopravvivenza 

dei diabetici in dialisi o non ancora in dialisi, ma con insufficienza renale 

cronica. Rientra quindi a pieno titolo tra le possibilita' che il diabetologo 

deve proporre ai pazienti per i quali tale scelta appaia appropriata. Il 

trapianto di isole del Langerhans e' una possibilita' di notevole interesse, ma 

deve essere ancora considerata una procedura sperimentale. Infine, molto ci si 

attende dalle cellule staminali e dalla terapia genica, per la quale e' 

necessario esprimere insieme ottimismo e prudenza, al fine di mantenere vivo 

l'interesse per la ricerca, ma evitare nei pazienti aspettative ingiustificate. 

Questo in sintesi il giudizio emesso dai diabetologi riuniti a Milano, sino a 

sabato 20 maggio, per il 21* congresso nazionale della SID-Societa' Italiana di 

Diabetologia.

'Il congresso riunisce nella metropoli lombarda oltre 2.000 esperti in ambito 

diabetologico e 10 societa' scientifiche italiane e straniere', ha ricordato 

Antonio Pontiroli, Presidente del congresso e della SID. 'Questa manifestazione 

sara' ricordata come il piu' importante congresso di diabetologia organizzato 

nel nostro paese: abbiamo infatti invitato ufficialmente a condividere e 

sviluppare con noi il programma le piu' importanti societa' scientifiche: 

AMD-Associazione Medici Diabetologi, EASD-Associazione Europea di Diabetologia, 

ADA-American Diabetes Association, SIE-Societa' Italiana di Endocrinologia, 

SIO-Societa' Italiana dell'Obesita'. 

Discuteremo di ricerca di base e clinica, di aspetti sociosanitari ed 

epidemiologici, di programmazione sanitaria. 

Speciifiche sessioni saranno dedicate alla sindrome metabolica, all'oncologia, 

alla gravidanza e al diabete gestazionale, ai disturbi psicocognitivi', ha 

proseguito Pontiroli. 

Sono piu' di 23.000 i trapianti di pancreas registrati dall'IPTR, il registro 

internazionale. Circa 17.000 sono stati effettuati negli USA, oltre 6.000 nel 

resto del mondo, 500 dei quali in Italia. Il registro e' attivo dal 1980, a 15 

anni dal primo intervento avvenuto il 16 dicembre 1966, ed e' aggiornato al 31 

dicembre 2004. Sono invece circa 800 (oltre 60 in Italia) i trapianti di Isole 

del Langerhans - procedura ritenuta ancora sperimentale - registrati 

dall'analogo registro IITR dall'inizio degli anni '90.

'Il trapianto di pancreas e', attualmente, l'unica strategia che consente di 

ripristinare una solida e duratura normalizzazione della glicemia, in assenza di 

somministrazione di insulina, nella maggior parte dei pazienti trapiantati. Le 

'nuove beta-cellule sono in grado di secernere insulina in quantita' adeguate 

alle esigenze dell'organismo del ricevente', ha ricordato Piero Marchetti, 

Professore Associato di Endocrinologia all'Universita' di Pisa. 'La maggioranza 

dei pazienti riceve, oltre al pancreas, anche un rene per la concomitante 

presenza di insufficienza renale cronica: il cosiddetto trapianto combinato 

pancreas-rene (SPK). Crescente successo stanno avendo anche il trapianto di 

pancreas dopo rene (PAK), procedura che consiste nel trapianto in pazienti gia' 

portatori di un trapianto di rene funzionante, e il trapianto di pancreas 

isolato (PTA), eseguito in quelli con funzione renale ancora ragionevolmente 

conservata, interventi questi ultimi che vengono effettuati ad oggi 

principalmente negli USA', ha spiegato. 'La sopravvivenza dei pazienti in caso 

di SPK, PAK o PTA e' rispettivamente 95%, 95% e 98% a 1 anno dal trapianto, e 

90%, 89% e 94% a 3 anni, mentre quella del pancreas e' risultata 85%, 78% e 78% 

a 1 anno, e 80%, 63% e 63% a 3 anni. E' importante sottolineare come i risultati 

circa la funzionalita' del pancreas trapiantato, soprattutto nel pancreas dopo 

rene e nel pancreas isolato, siano in continuo miglioramento. Ad esempio, per il 

PAK, la sopravvivenza del pancreas ad un anno e' passata - negli USA - dal 57% 

(1987-1992) al 79% (2001-2003)', ha proseguito.

Quindi, l'esperienza mondiale indica un'eccellente sopravvivenza del paziente e 

una buona sopravvivenza del pancreas trapiantato.

'Nei diabetici con insufficienza renale, nei quali l'intervento e' 

principalmente indicato, il trapianto combinato pancreas-rene e' considerato 

salvavita', ha detto ancora Marchetti. 'La sopravvivenza e' migliore rispetto a 

quelli che restano in lista d'attesa: e' stato osservato in 5.176 casi che la 

sopravvivenza a 1 e 4 anni era pari a 94.4 e 87.5%, mentre nei diabetici rimasti 

in lista d'attesa era 92.8 a 1 anno e significativamente piu' bassa (63.8%) a 4 

anni. Analogamente, un altro studio ha valutato 12.478 pazienti in lista di 

attesa. Chi veniva trapiantato aveva una sopravvivenza a 4 anni pari a 90.3%, 

contro il 58.7% di chi rimaneva in lista di attesa'.

Altri campi di ricerca che destano attenzione sono la possibilita' di utilizzare 

cellule secernenti insulina derivate da cellule staminali e la terapia genica.

- Italia. Al San Camillo di Roma un'unita' di terapia cellulare

Cellule staminali per riparare cuori segnati da un infarto, oppure rimediare a 

lesioni scheletriche: sono solo alcune delle ricerche di punta che avranno luogo 

nell'Unita' di Terapia Cellulare' che in un anno potrebbe iniziare gia' a 

funzionare all'ospedale S. Camillo Forlanini di Roma. E' quanto anticipato nel 

corso del dibattito 'dona la vita' tenutosi il 12 maggio al Forlanini in 

occasione della settimana della donazione di organi dal direttore dell'unita' 

operativa complessa di Ematologia e Trapianti di Midollo osseo Ignazio Majolino, 

presidente del V Convegno Nazionale 'Cellule Staminali e Progenitori Emopoietici 

Circolanti' che siterra' a Roma il 24-26 maggio. L'Unita' di Terapia Cellulare, 

ha spiegato Majolino, richiede un grosso investimento e sara' compresa nel 

centro di ematologia e trasfusionale di cui sono gia' partiti i lavori di 

costruzione.

Nell'unita' saranno usate per ricerca e terapie cellulari staminali 

mesenchimali, prelevate dal cordone ombelicale, emopoietiche sia del midollo sia 

prese direttamente dal sangue periferico: 'le useremo in un primo momento per le 

cardiomiopatie ischemiche, per facilitare la ricostruzione di lesioni 

scheletriche - ha spiegato Majolino - e poi per avviare una linea di particolari 

tipi di trapianti di cellule emopoietiche in cui non vi e' totale compatibilita' 

tra donatore e ricevente'. Si tratta, ha precisato l'esperto, del trapianto 

aplo-identico da familiare, in cui cioe' la compatibilita' e' solo del 50% ma si 

riesce a trattare il ricevente in modo da evitare reazioni di rigetto. 

Migliorare questa strategia, ha osservato Majolino, offrirebbe una chance a 

circa il 40% dei pazienti che oggi non trovano un donatore compatibile 

nonostante siano oggi in Italia circa 300 mila le persone che hanno gia' dato la 

loro disponibilita' per il trapianto di cellule staminali emopoietiche e che 

vengono chiamate in caso di bisogno. 

'L'unita' potrebbe iniziare a funzionare anche prima di un anno -ha spiegato 

Majolino- stiamo scegliendo colui che la dirigera' tra i migliori esperti 

disponibili in Italia'.

- Gb. Dalla rana africana un aiuto per lo studio delle staminali

Un inaspettato quanto utile aiuto alla ricerca sulle cellule staminali potrebbe 

venire dalla rana artigliata africana, minirana non piu' grande di 3-4 

centimetri molto usata nei laboratori. I ricercatori dell'universita' di 

Edimburgo hanno infatti scoperto, come spiegano sulla rivista 'Development', che 

questa particolare specie di anfibio, diventato popolare negli ultimi anni come 

animale domestico, ha in comune con l'uomo lo stesso meccanismo genetico che 

permette alle cellule staminali embrionali di dividersi senza limiti.

Questo processo, che da' alle cellule staminali la capacita' di diventare uno 

dei 200 diversi tipi di cellula del corpo, e' di fondamentale importanza per 

tutta la ricerca in questo settore. Fino ad ora, le cellule staminali erano 

state ottenute da topi, primati ed esseri umani, ma mai da anfibi. Ma, secondo i 

ricercatori scozzesi, visto che lo xenopus laevis, questo il suo nome 

scientifico, e' piu' facile da studiare rispetto ai topi e agli uomini, in 

futuro potra' diventare un importante strumento di ricerca per capire e curare 

le malattie usando le cellule staminali. 

La proteina chiave negli esseri umani, e anche nei topi, la Oct4, che 

sovrintende al processo di divisione illimitata delle cellule staminali, ha un 

suo corrispondente nella rana africana artigliata, nella proteina chiamata PouV. 

La ricerca in questione mostra non solo che le due proteine sono simili, ma 

anche che svolgono la stessa funzione, saldandosi al Dna e attivando i geni che 

mantengono attiva la divisione delle cellule staminali. Senza questa proteina, 

le staminali embrionali smettono di dividersi e diventano cellule specializzate 

in una particolare funzione. Nello studio, Gillian Morrison, capo del team di 

ricercatori, ha inserito la proteina PouV delle rane nelle staminali embrionali 

di un topo, private della Oct4, vedendo cosi' che le proteine dell'anfibio 

venivano in soccorso delle cellule staminali. In altre parole le cellule del 

topo recuperavano la loro capacita' di dividersi molte volte grazie alla 

proteina della rana. Per scoprire come lavora questa proteina negli embrioni 

delle rane, Morrison ha iniettato uno speciale composto in ogni embrione, al 

fine di rendere inattive le proteine naturalmente presenti. Cosi' gli embrioni 

hanno continuato a crescere, ma privi di testa e coda. Quando gli scienziati li 

hanno esaminati da vicino, hanno scoperto che le cellule erano diventate 

specializzate prima del previsto, cioe' prima che l'embrione fosse pronto per 

loro. Di conseguenza, le strutture cui avevano dato origine erano pesantemente 

danneggiate. Cio' ha quindi suggerito ai ricercatori che le proteine PouV 

mantengono le cellule embrionali in uno stato di 'disimpegno', in attesa del 

momento in cui decideranno che tipo di cellule diventare. La stessa funzione che 

esplica l'Oct4 nelle cellule embrionali staminali di uomini e topi.

'I risultati della ricerca sono interessanti -commenta Morrison- anche perche' 

rivelano che questa importante capacita' delle staminali embrionali di dividersi 

senza limiti e' vecchia almeno di 300 milioni di anni. Certo, e' entusiasmante e 

al tempo stesso sorprendente scoprire che le proteine di animali cosi' antichi 

come le rane siano in grado di salvare e venire in soccorso delle staminali 

embrionali di animali 'piu' moderni' come i topi. Cio' pero' ci dice da dove ha 

avuto origine questo processo e da quanto tempo'. 

Queste conclusioni mostrano anche che i mammiferi, conclude Josh Brickman, capo 

del gruppo presso l'Istituto per la ricerca sulle cellule staminali, 'hanno 

adottato la funzione delle proteine PouV degli anfibi per mantenere le loro 

staminali embrionali. La capacita' di dividersi senza limiti e dare origine a 

molti tipi di cellule e' pertanto una caratteristica antica delle prime cellule 

embrionali, e cruciale per il corretto sviluppo di rane ed esseri umani'. 

- Usa. Nancy Reagan alla carica contro Bush

Nancy Reagan torna alla carica a favore della ricerca sulle staminali. Sfidando 

il veto del presidente George W. Bush, la vedova di Ronald Reagan ha scritto una 

lettera esortando i senatori a votare una legge che espande i finanziamenti 

federali per gli studi basati sulle cellule ricavate da embrioni. La lettera e' 

indirizzata a Orrin Hatch, il senatore dello stato dello Utah che ha rotto da 

tempo il fronte con la Casa Bianca. La ex First Lady si lamenta che “i ritardi 

nell'azione da parte del Senato degli Stati Uniti' sono 'molto difficili da 

comprendere”.

La lettera e' datata 1 maggio, ma solo ora e' stata resa nota dalla Coalition 

for the Advancement of Medical Research, un gruppo a favore della ricerca sulle 

staminali. “Non c'e' piu' tempo da perdere”, scrive ancora Nancy Reagan che per 

anni, dietro le quinte, si e' battuta per un settore di ricerca che avrebbe 

potuto rallentare il declino del marito malato di morbo di Alzheimer.

Con la benedizione di Nancy, la leadership dei repubblicani del Senato sta 

lavorando a rimettere la proposta di legge sulle staminali nell'agenda del 

Congresso.

La Camera aveva passato la legge quasi un anno fa con l'appoggio di 50 deputati 

del partito di Bush. Il presidente ha minacciato il veto sull'iniziativa che 

contraddice la sua direttiva del 9 agosto 2001 sui limiti posti ai finanziamenti 

per la ricerca sulle staminali. La minaccia di veto persiste, ha detto il 

portavoce Ken Lisaius.

Nel frattempo lo scorso 16 maggio i senatori democratici sono tornati a 

sollecitare i colleghi affinche' si giunga alla discussione in aula sulla 

ricerca con le staminali embrionali. I favorevoli sono convinti di avere dalla 

loro 60 voti sul totale dei 100 senatori, ma hanno accusato il leader della 

maggioranza Bill Frist di ritardare la discussione per non deludere i molti 

repubblicani conservatori e pro life contrari.

Il senatore Hatch ha detto che i legislatori sono vicini a raggiungere un 

accordo che limiterebbe il dibattito in Senato a 3 i 4 progetti di legge. Frist 

ha dichiarato ai giornalisti il suo impegno affinche' il Senato possa esprimersi 

sulle staminali prima della fine dell'estate. “Mettero' sul tavolo il tema delle 

cellule staminali. Stiamo lavorando duramente per mettere insieme un pacchetto 

(di leggi)”.

Sempre il 16 maggio un sondaggio ha rivelato che il 70% degli statunitensi e' 

favorevole ad eliminare i limiti alla ricerca con le staminali embrionali posti 

nel 2001 da Bush.

- Italia. A Pavia un convegno e un appello sulle staminali

Uova di rana, ovociti, speciali terreni di coltura sono soltanto alcuni degli 

strumenti grazie ai quali il mondo scientifico internazionale sta facendo un 

nuovo passo in avanti verso la possibilita' di trasformare le cellule staminali 

in una concreta opportunita' per la medicina del futuro. Una delle scommesse e' 

'far ringiovanire' le cellule adulte direttamente in laboratorio, senza passare 

per la formazione di embrioni e i primi risultati in questo campo sono 

incoraggianti.

Le ricerche piu' recenti in questo campo di frontiera presentate al convegno di 

Pavia del 16 maggio, organizzato dai dipartimenti di Scienze chirurgiche e di 

Biologia animale, e che ha riunito i protagonisti della ricerca sulle cellule 

staminali a livello internazionale, come il pioniere delle ricerche sulla 

clonazione John Gurdon, del Centro britannico per la ricerca sul cancro della 

Wellcome Trust, il papa' di Dolly Keith Campbell, dell'universita' di 

Nottingham, e ricercatori italiani che stanno lavorando in questo settore di 

frontiera all'estero, come Camillo Ricordi, autore di lavori si primo piano sul 

diabete nell'universita' di Miami, Tizano Barberi dello Sloan-Kettering 

Institute e Michele Boiani dell'Istituto di Biologia molecolare Max Planck di 

Muenster. Il mondo scientifico festeggera' cosi' i 100 anni del Nobel a Camillo 

Golgi e alle sue ricerche sul cervello, il primo Nobel nella biomeidicina frutto 

di un lavoro interamente fatto in Italia nonche' il nome piu' citato nella 

letteratura scientifica mondiale.

Gli esperti di cellule staminali di tutto il mondo hanno deciso di celebrarlo 

confrontandosi sui risultati scientifici piu' avanzati finora raggiunti nel 

settore. 'Un'analisi da affrontare con una mente aperta, perche' sia la ricerca 

sulle staminali adulte tanto quella sulle embrionali devono essere entrambe 

esplorate', ha osservato il direttore del Laboratorio di Biologia dello sviluppo 

dell'universita' di Pavia, Carlo Alberto Redi, che organizzato il convegno 

insieme a Paolo Dionigi, dell'Istituto di Chirurgia epatopancreatica, e Mario 

Vigano', dell'Istituto di Cardiochirurgia.

'Le cellule staminali -ha aggiunto Redi- sono il materiale biologico ideale per 

la rigenerazione dei tessuti e degli organi danneggiati'. Le promesse di questo 

settore della ricerca sono molte, anche se il passaggio per trasformare queste 

conoscenze in future cure richiedera' ancora molto tempo.

Tuttavia, la comunita' scientifica e' consapevole di vivere un momento 

rivoluzionario. Insieme alla grande rivoluzione portata dalle scienze 

biologiche, la ricerca sulle cellule staminali 'e' uno dei motori del progresso 

sociale ed economico nei Paesi avanzati', ha detto Redi. 'Oggi le societa' 

occidentali vivono di applicazioni che nascono dall'avanzamento del sapere e non 

c'e' dubbio che in Italia la vera questione e' quella scientifica.'. Secondo 

l'esperto 'sara' possibile portare l'Italia fuori dal decino che sta vivendo 

solo investendo in ricerca e capitale umano. Soltanto cosi' il Paese puo' 

sperare di uscire dalla situazione in cui si e' trovato. E' sulla questione 

scientifica e sul capitale umano che si deve intervenire. E' un dovere per le 

generazioni future'.

Piu' finanziamenti per la ricerca e piu' attenzione alle opinioni degli 

scienziati nelle decisioni relative alla ricerca scientifica, attivita' cruciale 

per lo sviluppo economico del Paese. E' l'appello lanciato ai neoministri 

chiamati ad occuparsi di Ricerca, Fabio Mussi, e Salute, Livia Turco, dai 

maggiori esperti italiani e internazionali di cellule staminali, riuniti a Pavia 

in occasione del convegno organizzato per i 100 anni del Nobel a Camillo Golgi.

Ecco il testo dell'appello: ' Signori Ministri, oggi in Pavia celebriamo i cento 

anni del primo Nobel italiano, assegnato ad un ricercatore, Camillo Golgi, il 

cui lavoro fu tutto svolto in Italia. 

Gli organizzatori ed i partecipanti al convegno desiderano ancora una volta 

sottolineare il ruolo centrale che la scienza e la ricerca vengono a svolgere 

nelle economie delle societa' occidentali. Fatto, questo, che pare dimenticato 

nel nostro Paese. 

I valori che discendono dall'avanzamento delle conoscenze svolgono un ruolo 

cruciale nella ridefinizione di concetti di democrazia, cittadinanza e coesione 

sociale. Cittadini a pieno titolo saranno coloro che potranno accedere, al di 

la' di datita' naturali, etnie o censo, alle applicazioni dei nuovi saperi delle 

scienze. 

La vera questione del nostro Paese e' la questione scientifica: investire in 

ricerca e' il modo piu' efficace per arrestare il declino del Paese e per 

avviare un nuovo sviluppo. 

In questo contesto gli scienziati devono avere piu' potere: devono essere 

ascoltati e consultati nelle scelte di indirizzo strategico. 

Inoltre solo una corretta informazione portata a tutti i cittadini permettera' 

loro una piena autonomia nelle decisioni che attengono alla sfera individuale. 

Fiduciosi in una forte attenzione delle istituzioni nei confronti della ricerca 

scientifica, Vi auguriamo buon lavoro'. 

'Cari amici, il vostro appello non restera' inascoltato. Il governo che oggi 

entra in carica condivide pienamente il punto che sollevate: la questione della 

ricerca, della conoscenza e della scienza e' assolutamente centrale per avviare 

un nuovo sviluppo. Il programma con cui il centrosinistra ha vinto le elezioni 

e' chiarissimo su questo, e si pone l'obiettivo di un forte investimento, anche 

economico'. Lo afferma Fabio Mussi, neo ministro alla Universita' e ricerca, in 

risposta all'appello. 'Condivido pienamente anche la sottolineatura sul maggiore 

potere che deve esercitare la comunita' scientifica. Sperando d'incontrarvi 

presto, intanto vi ringrazio della sollecitazione e dell'attenzione dimostrata. 

Tenteremo di fare un buon lavoro', prosegue Mussi.

- Usa. Staminali embrionali per riparare i muscoli

Cellule staminali embrionali umane sono state trasformate, in laboratorio, in 

cellule del muscolo scheletrico e quindi iniettate in topi con muscoli 

lesionati. 

Non soltanto le nuove cellule sono riuscite a riparare il danno, ma si sono 

perfettamente integrate con le altre cellule dell'animale e si sono mantenute 

sicure e stabili. 

Il risultato, che getta basi concrete verso il futuro uso clinico delle cellule 

staminali embrionali, e' stato ottenuto da Tiziano Barberi negli Stati Uniti, 

dove il ricercatore lavora presso lo Sloan-Kettering Institute di New York.

'Abbiamo ottimizzato le condizioni per ottenere le cellule del muscolo 

scheletrico, un passo molto importante per le applicazioni cliniche future', ha 

osservato Barberi, che ha presentato i risultati oggi a Pavia nel convegno 

internazionale sulle cellule staminali organizzato dai dipartimenti di Scienze 

chirurgiche e di Biologia animale. 

I nuovi dati sono lo sviluppo di un lavoro pubblicato dallo stesso Barberi lo 

scorso anno. Naturalmente c'e' ancora tantissima strada da fare nella ricerca 

prima di trasformare le cellule staminali in cure, ancora tanti test da fare 

sugli animali per verificare l'efficacia, ma essere riusciti a controllare e 

stabilizzare la crescita di queste cellule primitive getta le basi per tutti i 

test futuri e trasforma l'idea dell'uso terapeutico di queste cellule in 

un'ipotesi di lavoro concreta. 

In laboratorio i ricercatori hanno fatto sviluppare le cellule staminali 

embrionali umane fino ad ottenere le cellule muscolari allo stadio piu' maturo 

(mioblasti) e da queste hanno poi ottenuto fibre muscolari rudimentali. Quindi 

le cellule dei muscoli sono state trasferite in topi che avevano serie lesioni 

muscolari e che appartenevano a un ceppo di sistema immunitario indebolito in 

modo da accettare le cellule umane. Una proteina luminosa chiamata luciferasi, 

la stessa utilizzata dalle lucciole, ha permesso ai ricercatori di seguire in 

modo non invasivo l'andamento delle cellule muscolari trapiantate nei muscoli 

tibiali dei topi. L'obiettivo era controllare la sopravvivenza delle cellule e 

soprattutto verificare se si integravano con il muscolo dell'animale. I 

risultati positivi ottenuti, ha detto Barberi, sono 'il primo passo per 

dimostrare che dalle cellule staminali embrionali umane si possono ottenere 

cellule specializzate e che queste, una volta inserite nell'animale, si 

integrano e svolgono la loro funzione'. 

Il prossimo passo sara' trapiantare le cellule in topi nei quali sono riprodotte 

malattie degenerative dei muscoli. 'In questo modo potremo vedere se le cellule 

sono in grado di integrarsi e se si verifica un effetto terapeutico', ha 

osservato Barberi, che ha lasciato l'Italia otto anni fa e che sta per 

trasferirsi dallo Sloan-Kettering al Beckman Research Institute of the City oh 

Hope, a pochi chilometri da Los Angeles. 

Si tratta, ha aggiunto, di 'un ulteriore passo verso la possibilita' di 

verificare l'enorme potenziale delle cellule embrionali. Con questo lavoro 

abbiamo dimostrato che siamo in grado di controllarle e di ottenere una progenie 

specializzata e che, una volta trasferite negli animali, queste cellule 

mantengono le loro caratteristiche'. Una volta purificate, le cellule prendono 

la loro strada nello sviluppo e non si alterano: e' 'un'ottima indicazione sulla 

possibilita' di poter utilizzare in futuro le cellule staminali embrionali per 

la cura di malattie. Fino a due o tre anni fa - ha concluso - non sapevamo se 

queste cellule avrebbero potuto mantenere le loro promesse. Ma adesso siamo 

finalmente in grado di farle differenziare selettivamente, di manipolarle in 

vitro, abbiamo dimostrato che sono stabili e che una volta trasferite si 

integrano nell'organismo che le riceve'.

- Usa. New Jersey. Senato approva 250 milioni di dollari per la ricerca con le 

cellule staminali

Il Senato del New Jersey ha approvato un finanziamento di 250 milioni di dollari 

per creare tre centri per la ricerca con le cellule staminali. Il testo di 

legge, promosso dal presidente del Senato Richard Codey, prevede che i soldi 

vengano presi dalle tasse sulle sigarette. L'iniziativa dovrebbe servire a 

stanziare 150 milioni ad un centro in New Brunswick, e 50 milioni a ciascuno dei 

centri di ricerca biomedica a Newark e Camdem.

Il New Jersey, insieme alla California e ad altri quattro Stati, ha cominciato 

da tempo a cercare le risorse per la ricerca dopo la decisione del presidente 

americano Geroge W. Bush di limitare i finanziamenti federali nel 2001. Il New 

Jersey e' divenuto il primo Stato ad impiegare soldi pubblici per la ricerca con 

le cellule staminali.

Codey, un democratico che per 14 mesi e' stato anche governatore ad interim del 

New Jersey prima dell'insediamento dell'attuale governatore Jon Corzine, ha 

dovuto faticare molto per sostenere il finanziamento della ricerca. La sua 

proposta originale e' fallita lo scorso anno in parlamento dopo che i leader 

democratici espressero la loro preoccupazione per il crescente debito pubblico.

Il progetto di legge, approvato al Senato lo scorso 18 maggio, ha ottenuto 29 

voti favorevoli e 10 contrari, e deve ancora essere approvato dall'Assembly.

- Corea del Sud. Hwang Woo-suk accusato di frode

E' stato incriminato per truffa, appropriazione indebita e violazione del codice 

di bioetica Hwang Woo-suk, lo scienziato sud-coreano che fra il 2004 e il 2005 

rivendico' di aver ottenuto cellule staminali destinate a undici pazienti 

attraverso la presunta clonazione di embrioni umani, realizzata con tecniche a 

suo dire d'avanguardia ma risultata poi inventata di sana pianta: dapprima 

additato in patria come un vero e proprio eroe nazionale, Hwang fini' 

nell'occhio del ciclone quando una commissione di esperti dell'Universita' 

Nazionale di Seul, per la quale lavorava, ilo scorsso accerto' che il 

ricercatore e i suoi collaboratori, cinque dei quali sono analogamente stati 

rinviati a giudizio, avevano falsficato i dati scientifici pubblicati in due 

diversi studi, privi dunque di qualsiasi fondamento obiettivo. L'annuncio 

dell'incriminazione, a conclusione di cinque mesi di indagini, e' stato dato dal 

sostituto procuratore Lee In-kuy, secondo cui gli scienziati andranno a giudizio 

anche per essersi impossessati di 2,8 miliardi di won in finanziamenti pubblici 

e donazioni di privati, somma equivalente a circa 2 milioni e mezzo di euro. Se 

riconosciuto colpevole Hwang, che fu costretto a ritrattare ogni cosa, rischia 

una condanna fino a dieci anni di carcere.

Intanto Hwang ha annunciato le sue dimissioni dall’incarico di direttore della 

Fondazione Mondiale delle Cellule Staminali e la rinuncia a qualsiasi 

responsabilita’ ufficiale. Nell’occasione, Hwang ha ammesso di aver utilizzato, 

per i suoi esperimenti, gli ovuli di due sue collaboratrici. Nella conferenza 

stampa che ha tenuto all’Universita’ Nazionale di Seoul, Hwang ha riconosciuto 

di aver violato le regole etiche e ha chiesto scusa, spiegando che all’epoca era 

cosi’ concentrato nel lavoro scientifico da non aver considerato gli aspetti 

etici della sua attivita’. Per il momento proseguira’ le sue ricerche 

all’Universita’ di Seoul. 

Nonostante la ricerca sud-coreana sia da tempo al centro di molte polemiche a 

causa del caso Hwang, il governo ha ribadito che continuera' a supportare la 

ricerca con le staminali. Il ministro della Scienza e della Tecnologia Kim 

Woo-sik ha detto che il suo governo rendera' pubbliche il prossimo 29 maggio le 

linee guida messe a punto da una commissione di bioingegneria che il governo 

stesso aveva formato.

Il ministro ha detto ai giornalisti che la ricerca con le cellule staminali non 

verra' danneggiata dall'incriminazione di Hwang. Egli ha anche confermato che 

nove colleghi di Hwang all'universita' nazionale di Seoul sono stati assolti da 

ogni accusa e potranno partecipare in programmi di ricerca finanziati dallo 

Stato.

Il ministro ed il presidente Roh Moo-hyun, fra gli altri, parteciperanno il 

prossimo mese ad una convenzione per promuovere il settore della bioingegneria 

in Corea e si impegneranno pubblicamente a sostenere la ricerca. 

Ecco le tappe che hanno segnato il tramonto di Hwang:

Nel febbraio 2004 l'equipe di Hwang annuncia di avere clonato 30 embrioni umani, 

estraendone cellule staminali; nel maggio 2005 il team dice di avere prodotto 

linee di cellule staminali dalla pelle di 11 pazienti; nel novembre 2005 Hwang 

piange davanti alle telecamere e chiede scusa per aver usato ovuli di alcune 

ricercatrici che collaboravano con lui; il 15 dicembre 2005 un ex collega lo 

accusa di avere falsificato gli studi, e il 23 dicembre un comitato di esperti 

dell'universita' di Seul conferma che i risultati del maggio 2005 erano stati 

fabbricati ad arte; il 10 gennaio 2006 il comitato 'sbugiarda' anche i risultati 

del 2004, e oggi l'accusa di falso, appropriazione indebita e violazione delle 

leggi bioetiche.

L'unica 'opera autentica' di Hwang, per lo meno secondo quando stabilito finora 

e pubblicato in marzo su 'Nature', resta la clonazione del primo cane 

'fotocopia' Snuppy: un cucciolo di levriero afgano nato nel 2005 nei laboratori 

dello scienziato.

- India. LifeCell avvia campagna per le banche del sangue del cordone ombelicale

La societa' di biotecnologia LifeCell ha cominciato una campagna promozionale 

delle banche del sangue del cordone ombelicale. Fra i progetti di LifeCell, c'e' 

quello di allestire degli stand informativi di fronte a 400 centri commerciali 

di Mumbai e oltre 40 ospedali sparsi nel Paese per informare le donne in 

gravidanza sulla crioconservazione delle cellule staminali del sangue e sulle 

terapie con le cellule staminali.

LifeCell ha anche predisposto un nuovo portale di informazione online 

lifecellindia.com con i consigli degli esperti sulla gravidanza, e sui prodotti 

e servizi della societa' in materia di cordone ombelicale. 

- Germania. Convegno sulla ricerca con le cellule staminali

La Germania dovrebbe creare un'atmosfera invitante per la ricerca con le 

staminali e leggi piu' flessibili che governano la ricerca. Lo ha detto lo 

scorso 16 maggio Hans Schöler, direttore dell'Istituto Max Planck per la 

Biomedicina Molecolare di Muenster, durante un convegno internazionale sull'uso 

delle cellule staminali nella ricerca medica e le relative questioni etiche.

L'incontro e' stato organizzato dal Stem Cell Network North Rhine Westphalia, 

un'associazione creata nel 2002 per coordinare la ricerca con le cellule 

staminali su tutto il territorio tedesco e cercare fondi per giovani 

ricercatori.

Al convegno ha partecipato anche Rudolf Jaenisch, membro fondatore del 

prestigioso Whitehead Institute of Biomedical Research del Massachusetts 

Institute of Technology, che ha detto che e' necessario bilanciare le 

opportunita' offerte dalla scienza con le preoccupazioni etiche che vengono 

sollevate.

- Usa. 73% dell'opinione pubblica favorevole alla ricerca con le cellule 

staminali embrionali

La gran parte degli adulti negli Stati Uniti e' favorevole alla ricerca 

scientifica che impiega l'embrione. Questi i risultati di un sondaggio della 

Opinion Research Corporation commissionato dalla Coalition for the Advancement 

of Medical Research. Il 73% degli intervistati ha dichiarato di sostenere la 

ricerca con le cellule staminali embrionali, un risultato che supera di 5 punti 

percentuali quello del precedente anno.

Questi i risultati del sondaggio:

Siete favorevoli o contrari alla ricerca con le cellule staminali embrionali?

SI' - 73% (68% nel 2005)

NO' - 24% (28% nel 2005)

NON SO - 3% (4% nel 2005)

- Usa. New Jersey. Ospedali cattolici promuoveranno la ricerca con le staminali 

adulte

I legislatori che supportano la ricerca con le cellule staminali embrionali ed i 

rappresentanti della Chiesa Cattolica che la oppongono, si sono uniti lo scorso 

23 maggio per promuovere la ricerca con le cellule staminali adulte nei 15 

ospedali cattolici del New Jersey.

Gli ospedali si sono impegnati ad incoraggiare la donazione del sangue del 

cordone ombelicale e della placenta alle due banche pubbliche dello Stato. Il 

cordone e la placenta contengono solo cellule staminali adulte, e non quelle 

embrionali al cui impiego per la ricerca si oppone la Chiesa.

"I principi etici della nostra tradizione sanitaria ci chiedono di darci una 

mossa e incoraggiare queste donazioni", ha detto Joseph W. Kukura, presidente 

della Catholic Health Care Partnership of New Jersey.

L'accordo e' stato fortemente voluto dal parlamentare democratico Neil Cohen, un 

sostenitore della ricerca con le cellule staminali embrionali. I gruppi 

cattolici hanno sempre lottato contro le sue proposte, ma ieri erano al suo 

fianco. "Le differenze sono ovvie", ha detto Cohen. "Quello che stiamo cercando 

di fare e' prendere i nostri punti comuni e rispondere ad alcuni aspetti della 

ricerca con le cellule staminali".

Come ha ricordato William Bolan, direttore della New Jersey Catholic Conference, 

che rappresenta i vescovi del New Jersey, nello Stato ci sono 3,6 milioni di 

cattolici. "Stiamo predisponendo una campagna di informazione capillare; ogni 

parrocchia ricevera' un pamphlet informativo da inserire nella pubblicazione 

settimanale del notiziario parrocchiale distribuito ogni domenica a messa", ha 

annunciato Bolan.

- Usa. Iowa. Candidato governatore apre alla clonazione terapeutica

Il candidato democratico a governatore Mike Blouin ha detto lo scorso 13 maggio 

di essere favorevole alla modifica delle leggi dell'Iowa per permettere agli 

scienziati di creare embrioni umani per la ricerca.

L'ex-direttore per lo sviluppo economico dello Stato, che lo scorso anno aveva 

espresso il suo sostegno ad una messa al bando di questo tipo di procedura, ha 

detto che la sua posizione rappresenta la consapevolezza che l'Iowa rimane 

sempre piu' indietro nel campo della ricerca rispetto a molti altri Stati. "La 

legge e' antiquata", ha detto Blouin. "La dobbiamo aggiornare per permettere la 

ricerca sulla clonazione terapeutica". 

L'argomento e' al centro di una battaglia fra Blouin ed il Segretario di Stato 

Chet Culver. Il 21 maggio, Culver ha lanciato una serie di attacchi accusando 

Blouin di essere sulle stesse posizioni di Bush in tema di ricerca con le 

cellule staminali. Durante una intervista lo scorso novembre, Blouin aveva 

infatti detto di essere favorevole al mantenimento di una legge varata quattro 

anni prima che tuttora vieta la creazione artificiale di embrioni umani per la 

coltivazione di cellule staminali.

All'epoca Blouin aveva detto di sostenere la ricerca con le cellule staminali e 

di ritenere la legge in vigore sufficiente. "Se lasciamo la legge cosi' come e', 

noi permetteremo tutta la ricerca di cui abbiamo bisogno". Allo stesso tempo, 

Culver, allora candidato alla nomination democratica a governatore, disse di 

voler eliminare il divieto.

Ora anche Blouin, poche ore dopo l'attacco di Culver, ha detto di essere aperto 

all'idea di modificare la normativa vigente. 

- Usa. Wisconsin. Governatore dice ai vescovi che non intende tornare indietro 

sulla ricerca con le staminali

Il governatore Jim Doyle ha detto ai vescovi del suo Stato che non ha intenzione 

alcuna di ritornare sui suoi passi per quanto riguarda il sostegno alla ricerca 

con le cellule staminali. "Se apprezzo le vostre opinioni su questo importante 

tema, sento anche la responsabilita' di promuovere una ricerca vitale che ha il 

potenziale di salvare innumerevoli vite e portare migliaia di posti di lavoro 

nel nostro Stato", ha affermato Doyle, un cattolico, in una lettera indirizzata 

ai vescovi di Milwaukee e di Madison Timothy Dolan e Robert Morlino.

Il governatore ha cosi' risposto ad una lettera degli stessi vescovi in cui si 

criticava l'ordine esecutivo con cui Doyle aveva stanziato 5 milioni di dollari 

per reclutare societa' che facessero ricerca nel Wisconsin.

Doyle ha sempre sostenuto la ricerca con le cellule staminali embrionali, tema 

che e' divenuto centrale nella campagna per la sua rielezione. Il suo 

avversario, il deputato repubblicano al Congresso degli Stati Uniti Mark Green, 

sostiene invece la necessita' di porre forti limiti a questo tipo di ricerca.

Anche la Chiesa Cattolica e molti gruppi di pressione conservatori sono contrari 

alla ricerca con le cellule staminali embrionali, in quanto questa necessita 

della distruzione di embrioni umani. I vescovi hanno definito il potenziale per 

la cura di malattie "una giustificazione moralmente fallace", specialmente 

quando Doyle sembra giustificare la sua posizione con argomentazioni economiche.

Il governatore ha risposto riaffermando che questa ricerca riguarda solamente 

gli embrioni sovrannumerari che giacciono presso le cliniche che praticano la 

fecondazione artificiale. "La domanda piu' importante non e' tanto se gli 

embrioni verranno distrutti, ma solo se possiamo permettere l'utilizzazione di 

alcuni di quegli embrioni inutilizzati che verrebbero comunque gettati nella 

spazzatura", ha scritto Doyle. "Credo che dobbiamo scegliere la parte di chi 

vuole salvare la vita delle persone malate".

- Italia. Molecole per far crescere le staminali

Ideate semplici molecole che potrebbero permettere di espandere le cellule 

staminali del sangue e del cordone ombelicale in modo da disporne di quantita' 

sufficienti ai trapianti anche partendo da poche cellule. Gli stessi composti 

potrebbero servire per stimolare la riparazione di tessuti dopo un danno come un 

infarto.

E' quanto riferito da Cesare Peschle, Direttore di Reparto presso il 

dipartimento di Ematologia, oncologia e medicina molecolare dell'Istituto 

Superiore di Sanita', intervenuto il 25 maggio al V Convegno Nazionale 'Cellule 

Staminali e Progenitori Emopoietici Circolanti'. 

L'esperto ha spiegato che si tratta di piccole molecole, chiamate oligomeri 

antagonisti dei microRna, che in pratica tolgono il freno alla moltiplicazione 

delle staminali, tenuta sotto controllo da due microRna. 

Normalmente infatti questi microRna, ha precisato l'esperto, abbassano i livelli 

di una proteina chiave per la moltiplicazione delle cellule staminali, la 'KIT'. 

I potenziali 'farmaci' per espandere le staminali silenziano i microRna e quindi 

lasciano aumentare i livelli di KIT e le cellule si moltiplicano. 

La possibilita' di modulare in questa maniera la moltiplicazione delle staminali 

di sangue e cordone, ha concluso Peschle, e in generale l'uso di altri oligomeri 

agonisti o antagonisti di vari microRna apre un settore che in tempi anche 

relativamente brevi potrebbe portare ad applicazioni cliniche. 

- Italia. Al Gemelli un laboratorio sulle staminali

La giunta regionale ha stanziato 10 milioni di euro per l'esecuzione di lavori 

urgenti al Policlinico Gemelli. I fondi saranno destinati alla realizzazione di 

un laboratorio interdisciplinare sulle cellule staminali e terapie cellulari e 

alla realizzazione di ambulatori e day hospital, accettazione, nido, terapia 

intensiva neonatale, terapia subintensiva. 

"In questo modo- spiega l'assessore regionale alla Sanita', Augusto Battaglia- 

la Regione anticipa il 50% dei 20 milioni definiti nell' accordo di programma 

fra Stato e Regione e permette cosi' di avviare subito i lavori. E' questo un 

ulteriore tassello nel rafforzamento della rete di strutture sanitarie che 

stiamo realizzando nella nostra Regione. Sono infatti circa 200 i milioni che 

stiamon utilizzando per costruire, ampliare, rinnovare le strutture ospedaliere 

delle 5 province laziali". 

- Italia. Dopo L'Espresso, Famiglia Cristiana ospita Martini e Marino

'La via del dialogo non vuole mai mettere in discussione, ne' tanto meno 

svendere, principi non negoziabili'. Lo mettono in chiaro, in una intervista a 

una voce rilasciata al direttore di 'Famiglia Cristiana', il cardinale Carlo 

Maria Martini e lo scienziato Ignazio Marino dopo l'eco e le conseguenti 

polemiche seguite al loro colloquio sui temi della vita, pubblicato sulle pagine 

dell'Espresso. A distanza di qualche settimana, Famiglia Cristiana li ha 

interpellati 'per capire meglio il senso delle loro affermazioni, al di la' di 

qualche forzatura dei media che lasciavano intendere che si fossero aperti dei 

varchi su punti fermi della morale cristiana a riguardo della vita, dal suo 

inizio (cellule staminali, fecondazione assistita, aborto...) alla sua fine 

(eutanasia), passando per l'uso del preservativo per combattere l'Aids e 

l'adozione per i single'. 

'Piu' profondamente -spiegano i due protagonisti del lungo colloquio sulla 

bioetica- siamo stati mossi dal fatto che viviamo in un momento particolare 

della condizione storica dell'uomo in cui il progresso scientifico ha 

rivoluzionato la posizione dell'essere umano nei confronti della vita, della 

malattia e della morte. Questo dialogo vuole dunque rivolgersi alle persone di 

buona volonta', qualunque sia il loro credo, che hanno desiderio di riflettere 

sulle loro certezze e sui loro dubbi e di trovare ragioni per credere nella vita 

e rispettarla maggiormente. 

Agli scienziati e ai ricercatori viene poi chiesta con fermezza un'assunzione di 

particolare responsabilita' in tutto cio' che riguarda la vita, il suo inizio e 

la sua fine'. 

Il cardinale e lo scienziato si aspettavano una vasta eco al loro dialogo ma non 

tutti hanno cercato di capire le loro ragioni riportando in alcune circostanze 

in maniera errata il loro pensiero. 

'La via del dialogo -precisano al settimanale cattolico- non vuole mai mettere 

in questione, ne' tanto meno svendere, principi non negoziabili, ma 

semplicemente contribuire alla circolazione di idee e di posizioni volte a 

individuare punti delicati, su cui c'e' il rischio di cadere in facili 

contrapposizioni e/o strumentalizzazioni che creano fratture nella societa'. Se 

il ragionamento viene condotto onestamente e con spirito di sincera apertura 

abbiamo fiducia che sia possibile individuare percorsi comuni o perlomeno non 

troppo divergenti'. 

'Alcune di quelle cose che sono state presentate da qualche organo di stampa 

come presunte aperture -spiegano ancora Martini e Marino- sono per lo piu' 

frutto di cattiva interpretazione, fatta da chi non ha letto il dialogo per 

intero ma si e' accontentato di qualche stralcio. Talora vi potrebbe essere 

stata anche una strumentalizzazione da parte di chi sostiene il principio di una 

liberalizzazione assoluta, al quale siamo certamente contrari. In merito all'uso 

del preservativo per i malati di Aids, avevamo precisato che esso 'puo' 

costituire in certe situazioni un male minore'. Non si tratta quindi di 

promuovere indiscriminatamente tale mezzo, semmai e' sempre piu' necessario 

educare a comportamenti responsabili e a una corretta e rispettosa espressione 

della propria sessualita'.

Quanto all'adozione per i single, il punto di partenza e' l'assicurazione di una 

crescita serena al bambino adottato. 

Si capisce che il meglio e' una famiglia composta da un uomo e una donna. Ci si 

e' pero' interrogati se, in mancanza di essa, si poteva immaginare l'adozione 

per i single. Non abbiamo escluso tale possibilita', ma da leggersi sempre 

nell'ottica del bene del bambino, quindi con tutti i limiti del caso'. Inoltre 

'L'affermazione che 'la prosecuzione della vita umana fisica non e' di per se' 

il principio primo e assoluto' si trova nel Vangelo: 'Non abbiate paura di 

quelli che uccidono il corpo, ma non hanno potere di uccidere l'anima'. Quindi 

l'anima vale piu' del corpo, l'eternita' vale piu' del tempo. E' in questa 

chiamata all'eternita' che sta il valore profondo della dignita' umana. Ma, 

anche chi non la riconosce per fede, puo' cogliere che c'e' nel mistero della 

vita umana qualcosa che supera la realta' delle cose di ogni giorno e richiede 

un immenso rispetto, evitando qualunque cosa che sia contro la vita'. Infine il 

cardinale Martini e Marino concludono: 'Nel momento legislativo tutti sono 

cittadini e ciascuno deve esprimere e sostenere con sincerita', liberta' e 

coraggio il proprio parere e le proprie ragioni. Noi abbiamo fiducia che le 

ragioni che si riferiscono alla dignita' umana intesa in senso pieno e alla 

tutela dei diritti umani, in particolare delle realta' piu' deboli, possono 

essere capite da tutti.

Certo la complessita' dei problemi e la lentezza delle istanze legislative 

potranno portare sempre a un certo pluralismo legislativo. Pero' occorrera' 

guardare ogni volta di piu' ai valori comuni in maniera che essi siano 

fondamento delle leggi civili. Una comunita' sta insieme soltanto grazie al 

riconoscimento di alcuni valori intoccabili'. 

- Italia. Scienziati preoccupati per la proposta di legge Rutelli

Preoccupa buona parte del mondo scientifico impegnato nella ricerca sulle 

cellule staminali, la proposta di legge presentata da Francesco Rutelli a 

sostegno della ricerca sulle cellule staminali ottenute da cordone ombelicale e 

adulte. 'Siamo molto preoccupati quando si sostiene un obiettivo etico 

utilizzando la scienza', ha detto Elena Cattaneo, direttrice del laboratorio 

sulle cellule staminali dell'universita' di Milano, nel convegno organizzato il 

24 maggio a Roma dall'Accademia dei Lincei per celebrare i 100 anni del Nobel a 

Camillo Golgi. 

Anche secondo il neurofisiologo Piergiorgio Strata, dell'universita' di Torino, 

allo stato attuale delle conoscenze non ha senso privilegiare un solo ambito di 

ricerca sulle staminali. 'La ricerca sulle staminali deve comprendere sia quella 

sulle embrionali sia quella sulle adulte'. Secondo Strata di tratta di una 

scelta che 'dal punto di vista scientifico non ha senso'.

Sulla stessa linea uno studioso della plasticita' del cervello di livello 

internazionale come il direttore del Laboratorio di Neurobiologia della Scuola 

Normale di Pisa, Lamberto Maffei, membro dell'Accademia. 'I Lincei hanno votato 

a maggioranza esprimendo un parere favorevole sull'uso delle cellule staminali 

prelevate da embrioni congelati', ha detto Maffei riferendosi al documento 

approvato dall'Accademia un anno fa. Quello sulle staminali embrionali, ha 

aggiunto, 'ma e' un dibattito difficile, anche per l'esistenza di tasche di 

ignoranza'.

'Nessuna decisione deve essere aprioristica e non e' accettabile avere deciso a 

priori quali ricerche sono importanti', ha aggiunto Elena Cattaneo riferendosi 

ancora alla proposta di legge Rutelli. 'E' un dibattito non ancora sopito e 

difficile', ha aggiunto la ricercatrice, preoccupata dalle conseguenze che sulla 

ricerca italiana del settore potrebbe avere la proposta di destinare 50 milioni 

di euro allo studio delle staminali adulte e di dedicare tra centri di ricerca a 

questo particolare ambito. 'La questione non e' tanto il si' o il no alla 

ricerca sulle cellule staminali embrionali, ma avallare il concetto d una 

scienza che decide a priori'. 

- Italia. Terapia genica sulla via per diventare farmaco

La terapia genica sulla via per essere registrata come un farmaco: e' quanto sta 

accadendo in Italia, dove la Fondazione Telethon intende chiedere all'Agenzia 

Italiana per il Farmaco (AIFA) la registrazione del protocollo di terapia genica 

messo a punto presso l'Istituto Telethon per per la Terapia Genica (TIGET) per 

la cura della grave forma di immunodeficienza congenita Ada-Scid, con la quale 

finora sono stati trattati 9 bambini, l'ultimo dei quali il 22 maggio. 

L'annuncio e' stato dato a Roma lo scorso 23 maggio, in occasione della 

presentazione dei risultati della raccolta fondi e scientifici di Telethon. 

'Stiamo per presentare il dossier per la registrazione', ha detto il direttore 

scientifico di Telethon, Francesca Pasinelli. 

I tempi previsti per l'approvazione sono quelli tecnici, compresi fra 12 e 18 

mesi. Quando l'approvazione arrivera', la terapia genica sara' considerata dalle 

autorita' sanitarie italiane come un vero e proprio farmaco. Cio' significa che 

non sara' piu' necessario presentare una richiesta per ogni intervento, come e' 

necessario fare attualmente. Ma soprattutto, ha osservato Pasinelli, si tratta 

di una novita' assoluta, 'una nuova via per questo tipo di terapia, che per la 

cura della Ada-Scid diventerebbe la terapia di prima scelta. E' la prima volta 

che un'organizzazione scientifica registra una terapia basata sull'uso delle 

cellule dello stesso paziente come se fosse un farmaco e senza generare lucro. 

Proprio perche' tutto e' cosi' nuovo, ha aggiunto, 'stiamo collaborando con le 

autorita' sanitarie per costruire un modello'. 

Il primo passo in questa direzione e' stato fatto nell'autunno scorso, con la 

registrazione della terapia genica per la Ada Scid da parte dell'ente europeo 

per il controllo sui farmaci, l'EMEA, come farmaco orfano. 

La tecnica di terapia genica messa a punto presso il Tiget da Maria Grazia 

Roncarolo in collaborazione con Alessandro Aiuti ha finora permesso di curare 

sei bambini. Per altri due, trattati nei mesi scorsi, si stanno osservando i 

risultati e per un altro bambino, il nono, il trattamento e' cominciato appena 

ieri. Altri tre bambini (due dei quali italiani) sono in attesa della terapia. 

'Ci stiamo attrezzando per avere piu' letti e stiamo percio' aprendo un nuovo 

padiglione, il piu' grande per la terapia genica in Europa', ha detto Maria 

Grazia Roncarolo. 

La terapia, per la quale sono necessari cinque giorni, consiste nel prelevare 

cellule staminali del midollo dei pazienti e trattarle in laboratorio in modo da 

introdurre al loro interno il gene sano. Prima di ricevere le cellule cosi' 

corrette dal difetto genetico, i pazienti vengono trattati con un breve ciclo di 

chemioterapia allo scopo di indebolire le cellule malate. 'In questo modo -ha 

osservato Roncarolo- si crea un ambiente al quale le nuove cellule possono 

adattarsi piu' facilmente'. Una volta preparata la via alle cellule sane, queste 

vengono reintrodotte nell'organismo del paziente con una trasfusione di sangue. 

Dopodiche' gradualmente cominciano a popolare l'organismo.

E' stato proprio questo nuovo approccio a incuriosire i ricercatori degli Stati 

Uniti, tanto da chiamare Maria Grazia Roncarolo a illustrare la tecnica messa a 

punto in Italia davanti al Congresso americano, il prossimo 31 maggio. 'I nostri 

risultati clinici fanno da volano e rilanciano la terapia genica a livello 

internazionale', ha detto ancora la ricercatrice. Cosi', dopo essere stata 

guardata con sospetto e con perfino con timore per molti anni sia in Europa che 

negli Stati Uniti, la terapia genica si prepara ad uscire definitivamente dalla 

fase pionieristica per essere riconosciuta a tutti gli effetti come una 

strategia ricca di promesse. 

- Canada. Staminali contro l'incontinenza

Un trapianto di cellule staminali adulte nella vescica sembra efficace contro 

l'incontinenza urinaria da stress: eseguito su alcune pazienti, e' risultato 

sicuro, ben tollerato e in grado di migliorare la loro qualita' di vita. Sono i 

risultati del primo ciclo di sperimentazioni cliniche condotte in Canada da 

Lesley Carr, del Sunnybrook Health Science Centre a Toronto, in collaborazione 

con l'universita' statunitense di Pittsburgh e presentati nel convegno annuale 

della American Urological Association (AUA) in corso ad Atlanta. 

Le staminali, prelevate da muscoli delle stesse pazienti curate per incontinenza 

urinaria da stress, sono state iniettate nella loro vescica. L'incontinenza 

urinaria da stress prende il nome dal fatto che il rilascio involontario di 

urina puo' avvenire in seguito a stress fisici, come salire le scale, sollevare 

i sacchetti della spesa, correre. 

Le sperimentazioni cliniche hanno preso le mosse dagli ottimi risultati del 

trapianto su animali, in cui si dimostrava la possibilita', iniettando staminali 

adulte nei muscoli uroteliali, di aumentare la tenuta della vescica, 

incrementare cioe' la pressione del liquido sopportabile dalle sue pareti. 

Intrapresa la fase clinica dello studio, gli esperti hanno eseguito biopsie di 

muscoli scheletrici di sette donne con incontinenza da stress, vi hanno isolato 

staminali muscolari e le hanno coltivate in vitro. 

Le staminali sono state iniettate nell'area che circonda l'uretra. In cinque 

delle sette donne trattate si e' osservato un miglioramento funzionale della 

vescica e un conseguente miglioramento della qualita' di vita. 

I ricercatori, che prevedono di cominciare uno studio multicentrico su un 

maggior numero di pazienti, hanno dichiarato che questi risultati lasciano 

ritenere che il trapianto di staminali sia un trattamento efficace e non 

invasivo contro l'incontinenza urinaria da stress. 

- Italia. Appello al ministro per abrogare il divieto delle banche private del 

cordone

Fra i provvedimenti senza spese che il neo-ministro della Salute potrebbe 

prendere, chiede la deputata della Rosa nel Pugno, Donatella Poretti, c'e' 

quello della possibilita' di conservazione del sangue del cordone ombelicale da 

parte di banche private. 

Si tratta di abrogare l'ordinanza dello scorso 9 maggio, preparando 

l'applicazione della direttiva Ue in cui si permette proprio l'apertura di 

queste banche private. 

'Sara' bene ricordare per capire l'importanza di cio' di cui stiamo parlando, 

che quello del cordone ombelicale e' un sangue ricco di cellule staminali utili 

per combattere malattie del sangue stesso, con capacita' di rigenerazione 

tissutale nel caso di, per esempio, leucemia, anemia e talassemia. Il divieto 

per le banche private, visto il flop registrato in questi anni da quelle 

pubbliche (donare il sangue del cordone e' una sorta di impresa titanica in non 

poche regioni italiane), significa solo impedire di fatto la diffusione di 

questa pratica, a maggior ragione dopo che siamo usciti da quella situazione 

precedente che consentiva solo la donazione altruista (il che fa presupporre una 

maggiore disponibilita' alla conservazione da parte delle partorienti). Questo 

come primo passo per passare poi ad una campagna per la donazione pubblica, 

verificando che in tutti i punti nascita sia di fatto consentito farlo'. 

- Italia. In Puglia manca una banca per il cordone

I consiglieri regionali de La Puglia Prima di Tutto, Francesco Damone e Ignazio 

Zullo, sollecitano il presidente del consiglio regionale affinche' si discuta in 

consiglio regionale, senza che passi in commissione, la proposta di legge che 

prevede l'istituzione di una 'Banca regionale di sangue di cordone ombelicale'.

"La proposta di legge per l'istituzione di una Banca regionale di sangue di 

cordone ombelicale, giace da quasi un anno all'ordine del giorno della terza 

commissione consiliare ma, inspiegabilmente, non e' stata mai discussa. Per 

questo, in base al regolamento del Consiglio, chiediamo che venga iscritta 

direttamente all'ordine del giorno della prossima seduta del consiglio 

regionale, saltando la discussione in commissione". Damone e Zullo sono 

firmatari della proposta di legge presentata il 30 agosto 2005. 

"I termini previsti, dal comma 3 dell'articolo 17 del regolamento consiliare, 

per la discussione delle proposte di legge in Commissione sono ampiamente 

trascorsi senza che la commissione affrontasse la discussione. Data l'urgenza di 

procedere all'istituzione di una Banca regionale di sangue di cordone 

ombelicale, chiediamo che se ne parli direttamente in Consiglio, proprio come 

previsto dal regolamento in caso di non osservanza dei termini da parte delle 

Commissioni". "Obiettivo della proposta di legge -ribadiscono i due consiglieri- 

e' quello di offrire una speranza in piu' ai bambini affetti da malattie 

oncologiche del sangue". "Ad oggi l'unica speranza di cura per i pazienti 

affetti da malattie ematiche oncologiche, e' il trapianto di midollo osseo, ma 

la disponibilita' di donatori non copre assolutamente il fabbisogno". "In base 

agli studi e alla pratica clinica eseguiti in altri Paesi dove e' stato 

dimostrato che le cellule staminali contenute nel sangue di cordone ombelicale 

sono in grado di ricostituire il sistema emopoietico umano quanto quelle 

contenute nel midollo osseo, anche in Italia, dal 2003, e' stato autorizzato il 

loro utilizzo e in molte regioni gia' operano banche come quella che si propone 

di costituire in Puglia: una struttura capace di aiutare i pazienti affetti da 

queste patologie, soprattutto bambini, con il coinvolgimento delle associazioni 

di volontariato".

"D'altro canto -concludono Damone e Zullo- la donazione di sangue di cordone 

ombelicale e' del tutto priva di rischi per la mamma e per il neonato; questo 

sangue, una volta trattato nella banca, ha il vantaggio di poter essere 

conservato per molti anni. Le associazioni di volontariato collaborerebbero 

nella sensibilizzazione delle potenziali donatrici e nella diffusione delle 

informazioni sulla donazione, mediante una convenzione con le strutture 

sanitarie'. Il costo stimato per la costituzione della banca di sangue di 

cordone ombelicale e' di 2 milioni 200 mila euro (che trovano copertura di spesa 

nel FSR) e la sede ideale per la Banca, individuata dai proponenti e' l'Ospedale 

Miulli di Acquaviva, 'in quanto ritenuto struttura sanitaria tecnologicamente 

avanzata e conforme agli standard e ai requisiti richiesti'. 

- Israele. Staminali, buone notizie per i calciatori

Potrebbero presto arrivare buone notizie per tutti gli sportivi che, ogni anno, 

finiscono sotto i ferri del chirurgo con i legamenti lesionati dopo un evento 

traumatico. I ricercatori della Hebrew University di Gerusalemme hanno fatto una 

scoperta che potrebbe offrire soluzioni terapeutiche innovative: l'equipe di Dan 

Gazit ha pubblicato sul Journal of Clinical investigation i risultati di uno 

studio che dimostra la capacita' delle cellule staminali adulte di ricostruire 

il tessuto di tendini e legamenti danneggiati. Gli studiosi israeliani hanno 

modificato le cellule mesenchimali prelevate dal midollo osseo (ossia quelle che 

danno origine a muscoli, ossa e cartilagine) con i geni che codificano due 

proteine, la Smad8 e la Bmp2. Le cellule, inserite nel tendine di Achille di 

ratti, si sono trasformate in tenociti (cellule tipiche del tendine) inseriti 

perfettamente nel tessuto. Il tendine e' cosi' stato riparato grazie a un 

aumento della produzione di collagene, una proteina che rende i legamenti 

flessibili e resistenti. A oggi, le tecniche terapeutiche utilizzate per 

riparare i legamenti si basano, invece, sull'innesto di tessuti e su protesi 

sintetiche, che pero' hanno una limitata efficacia nel lungo termine. Gli 

scienziati dell'ateneo di Gerusalemme hanno tuttavia notato che le proteine Smad 

e Bmp interessano anche altri tessuti, i nervi e il fegato. In futuro, quindi, 

le applicazioni di questa "tecnica di riparazione" potrebbero estendersi fino 

alla cura di diversi disturbi degenerativi. 

- Italia. Le staminali "promettenti" per il diabete

Staminali per trapianti di pancreas senza rigetto sui malati di diabete di tipo 

1?

"La via e' senza dubbio promettente, ma per ora i risultati sono troppo 

preliminari. Prima di presentare questo approccio come una tecnica candidata a 

entrare nella routine clinica bisogna procedere a test su almeno 8-10 pazienti, 

e seguirli per minimo 2-3 anni per essere sicuri che tutto funzioni al meglio". 

Cosi', parlando ai giornalisti il 18 maggio a Milano a margine di un incontro 

stampa in occasione del 21esimo Congresso della Societa' italiana di 

diabetologia-Sid (spazio Fiera 17-20 maggio), il presidente eletto della Sid, 

Riccardo Vigneri, commenta la notizia diffusa a Pavia da Camillo Ricordi 

dell'universita' di Miami. 

Due pazienti diabetici, tra cui una donna italiana, hanno infatti ricevuto un 

trapianto di beta-cellule del pancreas produttrici di insulina (isole 

pancreatiche) insieme a cellule staminali come 'cura anti-rigetto'. Cellule che 

riuscirebbero a rieducare il sistema immunitario del malato impedendogli di 

attaccare i tessuti estranei impiantati. E a distanza di 9 mesi in un caso e di 

3 mesi in un altro, i trapiantati non hanno avuto bisogno di assumere medicinali 

anti-rigetto. "Ma e' un periodo di osservazione ancora troppo ridotto", commenta 

Vigneri. Che dice no al "malcostume secondo cui risultati di rilievo scientifico 

vengono presentati come se gia' avessero un rilievo clinico". "Non va 

dimenticato che meno del 10% degli approcci sperimentali riesce a passare in 

clinica, e che meno dell'1% si impone come tecnica di routine". Per questo, 

"soprattutto per non dare ai pazienti speranze premature, da parte nostra e' 

necessaria un'estrema cautela". 

La strada segnata da Ricordi viene comunque giudicata 'molto promettente' anche 

dall'attuale presidente Sid, Antonio Pontiroli, che sabato passera' il timone a 

Vigneri. "E' evidente dice all'ADNKRONOS SALUTE- che nei diabetici di tipo 1 il 

sistema immunitario 'impazzito' distrugge le isole pancreatiche produttrici di 

insulina. Un via e' trapiantare queste isole da sole, ma cosi' facendo nel tempo 

il sistema immunitario potrebbe aggredire anche le nuove beta-cellule, facendo 

tornare il paziente al punto di partenza. Trapiantando insieme alle isole anche 

cellule staminali dello stesso paziente, invece, si puo' 'depistare' il sistema 

immunitario e indurre una sorta di tolleranza, evitando il rigetto e riducendo 

anche la probabilita' che le nuove isole pancreatiche smettano di funzionare". 

Ovviamente, conclude Pontiroli, 'il sogno finale e' quello di poter trasformare 

le staminali in cellule produttrici di insulina, e di trapiantarle' per 

ripristinare per sempre le funzioni del pancreas. 

- Italia. Un convegno a Pavia per fare il punto sulle staminali

Sono un ricordo gli esperimenti di clonazione animale che richiedevano decine e 

decine di tentativi per ottenere un risultato apprezzabile: la ricerca e' uscita 

dalla fase pionieristica ed e' in corso in tutto il mondo la caccia ai registi 

molecolari che fanno viaggiare nel tempo le cellule adulte, fino a farle tornare 

immature e capaci di svilupparsi in qualsiasi direzione, come cellule 

embrionali. 

A dieci anni dagli esperimenti che hanno portato alla nascita dei primi cloni, 

la pecora Dolly e il topo Cumulina, la convinzione e' che il futuro si giochera' 

sulla possibilita' di controllare la riprogrammazione delle cellule. Lo hanno 

detto a Pavia i maggiori esperti internazionali sulle staminali, nel convegno 

organizzato dai dipartimenti di Biologia animale e di Scienze chirurgiche 

dell'universita' di Pavia lo scorso 17 maggio. "Ci sono tre vie al trapianto 

cellulare, basate sulle staminali adulte, sulle embrionali e sulle cellule 

embrionali derivate dal trasferimento nucleare, e quest'ultimo promette di 

essere un'arma importante per evitare rigetto e terapie immunosoppressive", ha 

detto il britannico John Gurdon, dell'istituto della Wellcome Trust a lui 

intitolato e che negli anni '60 per primo al mondo ha clonato un vertebrato, un 

rospo.

Il papa' di Dolly, Keith Campbell, dell'universita' di Nottingham, e' convinto 

che "le cellule staminali embrionali funzioneranno", ma bisogna riuscire a 

guidare la riprogrammazione cellulare. 

- ZUPPE E COCKTAIL: 'Oggi si punta a elaborare protocolli di ricerca per rendere 

la riprogrammazione delle cellule un processo controllabile', ha osservato 

Michele Boiani, che lavora in Germania, nell'Istituto Max Planck di Biologia 

molecolare di Muenster. Le strategie per guidare lo sviluppo e per utilizzare le 

cellule staminali sono tante. Per esempio, dopo 40 anni Gurdon e' tornato a 

lavorare sulla 'zuppa' di fattori presenti nelle uova di rana per identificare 

le proteine che guidano la riprogrammazione. "A lungo termine -ha detto- 

puntiamo a identificare molecole e meccanismi che controllano la 

riprogrammazione per applicarli alle cellule somatiche adulte". 

Cosi', tra osservazioni di uova di rana, ovociti di mammiferi e cocktail di 

fattori di crescita, la rosa dei possibili geni coinvolti nella riprogrammazione 

si e' ristretta a un piccolo numero (fra 10 e 5). 

- CANCELLARE LA MEMORIA: Gurdon e' anche convinto che il fallimento di tanti 

tentativi di riprogrammazione si deve al fatto che la cellula adulta che viene 

introdotta nell'uovo continua a ricordare la sua origine. Anche per Campbell i 

ricordi delle cellule adulte vanno cancellati perche' potrebbero interferire 

seriamente con il processo di sviluppo. Ma non tutti sono d'accordo. C'e' chi, 

come Boiani e' convinto che la memoria delle cellule non sara' un problema 

insormontabile e quello che davvero conta e' l'ambiente interno dell'ovocita. "A 

seconda degli stimoli che riceve, la cellula si puo' mettere su un binario 

piuttosto che su un altro", ha detto. 

- STAMINALI UMANE IN MUSCOLI DI TOPO: intanto arrivano buone notizie sulla 

possibilita' di controllare e stabilizzare l'uso delle cellule staminali 

embrionali, requisito indispensabile per avvicinarsi alla possibilita' di 

trasformare queste cellule immature in future cure. Per la prima volta cellule 

staminali embrionali umane sono state trasformate, in laboratorio, in cellule 

del muscolo scheletrico e quindi iniettate in topi con muscoli lesionati. Le 

nuove cellule sono riuscite a riparare il danno e si sono perfettamente 

integrate con le altre cellule dell'animale e si sono mantenute sicure e 

stabili, ha detto Tiziano Barberi, dello Sloan-Kettering Institute di New York. 

- GABBIETTA ANTI-DIABETE: migliorano anche le tecniche per il trapianto 

cellulare e la prima applicazione riguarda il diabete. Anziche' nel fegato, le 

cellule produttrici di insulina sono trasferite in una gabbietta cilindrica di 

acciaio, introdotta sottopelle e popolata da vasi sanguigni. Questa nuova arma 

contro il diabete, si deve al gruppo di Camillo Ricordi, dell'universita' di 

Miami e i primi test sull'uomo potrebbero partire entro due anni negli Stati 

Uniti e in Italia. 

- Italia. Topolino con il cuore autoriparatore

Nati topolini con il cuore in grado di ripararsi dopo un infarto grazie alla 

produzione di un fattore di crescita che potrebbe divenire determinante nelle 

strategie di riparazione di organi e tessuti.

A riferire quest'importante risultato delle sue ricerche Nadia Rosenthal, 

direttrice del Laboratorio Europeo di Biologia Molecolare (EMBL) di 

Monterotondo, intervenuta in Campidoglio alla cerimonia inaugurale del V 

Convegno Nazionale 'Cellule Staminali e Progenitori Emopoietici Circolanti' lo 

scorso 25 maggio a Roma. 

Il segreto del 'super-topolino' dal cuore che si autoripara, frutto anche dei 

lavori di Maria Paola Santini oggi all'ospedale pediatrico Bambino Gesu', e' la 

sua capacita' di produrre in modo continuo nel cuore un particolare fattore di 

crescita, il fattore insulinico 1 (IGF-1), ha spiegato la Rosenthal. 

Procurato un infarto al topo, l'animale e' in grado di riprendere in modo 

straordinario la funzionalita' cardiaca e alle 'cicatrici' lasciate dall'infarto 

si sostituisce tessuto muscolare funzionante. 

Il sospetto che IGF-1 fosse un fattore di crescita con particolari poteri di 

indurre rigenerazione del tessuto cardiaco, ha spiegato la Rosenthal, e' 

arrivato dopo anni di ricerca su diversi fattori di crescita. 

Il IGF-1, la cui funzione e' importante in tutto il corpo, sembrava speciale 

perche' per esempio si era visto che in condizioni di carenza di IGF-1 si 

manifesta atrofia del miocardio. 

Con queste premesse, quindi, 'abbiamo inserito il gene per IGF-1 nel Dna del 

topolino in modo che il suo cuore lo producesse continuamente -ha precisato la 

scienziata di fama mondiale nel campo delle cellule staminali- e abbiamo visto 

innanzitutto che il topo non risente in alcun modo di questa modifica genetica'. 

Il topo sta bene, ha assicurato la scienziata, non si ammala di cancro ne' di 

altre malattie in qualche modo collegabili a un fattore di crescita prodotto 

continuamente. 

Stabilito cio' gli scienziati EMBL sono passati alla fase successiva del 

'piano'. 

Hanno procurato un infarto al topolini transgenici e hanno visto che in 

pochissimo tempo la loro funzione cardiaca recupera in modo straordinario, 

inoltre che il tessuto fibroso e cicatriziale (che nel paziente e' alla base 

dell'insufficienza cardiaca post-infarto) pian piano e' riassorbito e sostituito 

da tessuto muscolare miocardico. 

Il recupero visto nei topolini grazie a IGF-1, ha ribadito la Rosenthal e' 

straordinario come mai visto prima. 

Non si sa ancora su quali tasti vada a premere IGF-1 per dare simili risultati, 

quel che e' certo e' che e' un fattore di crescita tra i piu' promettenti nella 

rigenerazione cardiaca. 

E' possibile che IG-1 richiami in sede cellule staminali dal midollo o che 

stimoli quelle cardiache presenti gia' in sede, oppure che semplicemente comandi 

la riorganizzazione del tessuto miocardico post-infarto senza una vera e propria 

costruzione di nuovo tessuto. 

Scoprire questo sara' l'oggetto delle loro prossime ricerche. 

Questo studio intanto, ha concluso la Rosenthal, dice due cose importanti: non 

solo indica quale sia un fattore di crescita su cui puntare per la rigenerazione 

cardiaca, ma conferma che se il cuore riceve lo stimolo a ripararsi subito dopo 

il danno, i risultati della riparazione sono molto piu' significativi, si puo' 

prevenire la formazione di tessuto cicatriziale a tutto vantaggio della 

funzionalita' del cuore. 

- Messico. Cellule staminali rigenerano il tessuto cardiaco

Grazie all’impianto di cellule staminali, settantacinque pazienti dai 30 ai 70 

anni con insufficienza cardiaca grave sono riusciti a superare la loro 

malattia.Ruben Arguero Sanchez, direttore dell’ospedale di cardiologia del 

Centro Medico Nacional Siglo XXI, gia’ pioniere dei trapianti cardiaci in 

Messico, ha spiegato che quest’operazione e’ una novita’ nella storia della 

medicina del Paese. “Le cellule sono prelevate dallo stesso paziente, e 

iniettate direttamente nel tessuto cardiaco. Nei casi menzionati si e’ seguito 

un protocollo avviato nel 2004”. Secondo Arguero, questa tecnica puo’ sostituire 

il trapianto di cuore. Nel solo Messico ci sono piu’ di due milioni di persone 

affette da insufficienza cardiaca. Da parte sua, Jaoquìn Mùjica, operato il 12 

gennaio dell’anno scorso, ha spiegato che nel suo caso i quattro “ponti” 

rivascolarizzati nel 1994 si stanno chiudendo. “La mia vita si spiega con un 

prima e un dopo. Attualmente la qualita’ della mia vita e’ magnifica: in ottobre 

sono andato persino in Europa e sono arrivato fino in Egitto. Non sono salito 

sulle piramidi perche’ non si puo’, ma l’avrei potuto fare perche’ mi sento 

perfettamente bene, posso camminare per cinque o sei chilometri senza alcun 

problema”, ha aggiunto. Riguardo al metodo, Arguero ha spiegato che le cellule 

si distribuiscono in modo omogeneo nei vari spazi del cuore delle persone con 

cardiopatia ischemica o dilatata. “I pazienti selezionati erano in condizioni 

brutte a tal punto che non si poteva intervenire con nessun trattamento, ne’ 

medico ne’ chirurgico; il loro cuore era molto dilatato e la capacita’ di 

contrazione molto difficile”.

- Spagna. Arcivescovo di Valladolid sulla ricerca con le cellule staminali

Per l’arcivescovo di Toledo Antonio Canizares, l’uso del preservativo, anziche’ 

ridurre l’Aids in Africa e gli aborti in Spagna, “ha contribuito alla loro 

estensione”. Lo ha sostenuto a Valladolid, durante la conferenza La Iglesia en 

Espana, organizzata dal Club de Opinion Santiago Alba. L’incontro era 

finalizzato a presentare le istanze dei cattolici nella societa’, non i rapporti 

tra Stato e Chiesa. E’ stato detto che le manifestazioni contro il matrimonio 

omosessuale e a favore della obbligatorieta’ dell’insegnamento religioso, cui 

recentemente hanno partecipato i vescovi spagnoli, “non erano contro il Governo” 

socialista, ma “per affermare alcuni dei diritti che qualsiasi governo e’ tenuto 

a rispettare”. Tornando ai contenuti della conferenza, l’arcivescovo ha 

sostenuto che gli piacerebbe se qualcuno gli dimostrasse che l’uso del 

preservativo ha contribuito a sradicare l’Aids in Africa o l’aborto in Spagna. 

Ma e’ il contrario. “I fatti sono fatti e non si possono cambiare; che si dica 

tutto”. L’alto prelato ha poi accennato all’uso delle cellule staminali a scopo 

terapeutico, e anche qui ha sostenuto che non e’ stato dimostrato nessun caso di 

cura con cellule staminali embrionali, mentre e’ stata accertata la possibilita’ 

di trattamento con le staminali adulte. Nel primo caso si tratta di propaganda, 

nel secondo della realta’. Infine, riferendosi a un recente caso di eutanasia, 

l’arcivescovo ha sostenuto di non poter assolutamente ammettere l’eutanasia, 

giacche’ “sarebbe un ulteriore degrado della persona”.

- Spagna. Un’operazione cardiaca pionieristica

Il 28 aprile, specialisti della clinica universitaria di Valladolid, diretti dal 

cardiologo Fernandez-Avilés e dal Texas Heart Institute di Houston (Usa), hanno 

effettuato un trapianto intercardiaco di cellule staminali provenienti dal 

midollo osseo. E’ stato il primo intervento in Spagna realizzato con questa 

tecnica sperimentale, in anestesia locale e che consente quindi un rapido 

recupero. L’intervento e’ stato trasmesso in diretta via satellite al simposio 

internazionale Terapia cellulare ed Insufficienza cardiaca che si celebrava 

appunto a Valladolid. E’ stato spiegato che questo tipo d’intervento e’ indicato 

per pazienti affetti da malattia cardiaca grave, senza possibilita’ di 

trattamento farmacologico, in un’eta’ che non consente un trapianto ne’ la 

dilatazione delle arterie tramite catetere. In concreto, l’operazione e’ stata 

eseguita su un uomo di 63 anni con un problema di “cardiopatia ischemica cronica 

e disturbi a carico delle tre principali arterie coronariche, senza possibilita’ 

di rivascolarizzazione”. Malattia, aggravata per di piu’, da angina pectoris. 

Questo primo intervento, “in via di sperimentazione”, ha avuto successo. Il 

paziente e’ stato dimesso il giorno seguente. Doveva solo evitare sforzi nei 

primi quattro giorni.

- Spagna. Primo impianto di cellule staminali nel pancreas

Il 16 maggio, all’ospedale centrale dell’IPS, e’ stato effettuato il primo 

impianto di cellule staminali nel pancreas. Una speranza per molti diabetici.

Da vent’anni Ramon Trucci conviveva con il diabete e, nel tentativo di trovare 

un rimedio al suo male, ha iniziato ad interessarsi alle cellule staminali e poi 

a interpellare vari medici sulla possibilita’ di un esperimento innovativo. 

Finora in Spagna l’impianto di cellule staminali e’ stato realizzato solo su 

pazienti con problemi cardiaci. Le cellule impiantate devono essere estratte dal 

midollo osseo della persona da curare e il procedimento consiste nella loro 

infusione nell’arteria che irrora il pancreas. E’ una procedura simile a quella 

che si effettua su pazienti con problemi cardiovascolari, solo che non 

s’interviene sulle coronarie, ma sulle arterie che portano il sangue al 

pancreas. L’obiettivo da perseguire e’ che le staminali vadano a sostituire le 

parti del pancreas preposte a fornire insulina. Il dottor Derlis Gonzales, uno 

dei responsabili dell’intervento, ha spiegato che si tratta di un “metodo 

sperimentale”, quindi ancora tutto da valutare. In letteratura medica si da’ 

l’80% di possibilita’ che in questo modo il pancreas possa secernere una 

maggiore quantita’ d’insulina.

Metodologia. Cinque giorni prima del trasferimento, s’inizia con isolare le 

cellule staminali del midollo osseo; in seguito, le cellule vengono estratte ed 

iniettate nel pancreas con la tecnica del cateterismo. I risultati si 

conosceranno appena fra tre o sei mesi. Se l’esperimento avesse successo, 

significherebbe una grande speranza per il 6,5% della popolazione spagnola che 

soffre di diabete.

- Spagna. Barcellona inaugura il terzo centro nazionale di medicina rigenerativa

Il 18 maggio, Sua Maesta’ la Regina e il presidente della Catalogna hanno 

presieduto all’inaugurazione del Centro di medicina Rigenerativa di Barcellona 

(CMRB), che lavorera’ per sviluppare linee cellulari a partire da embrioni 

congelati e nello studio delle cellule staminali. Il Centro e’ una delle 

strutture inserite nel Parque de Investigacion Biomédica della citta’, che 

“situa la Catalogna all’avanguardia della ricerca biomedica e rappresenta la 

nostra scommessa sulla scienza”, ha spiegato il presidente Pasqual Maragall. Le 

ricerche del CMRB si concentreranno sui meccanismi che presiedono allo sviluppo 

embrionale precoce, l’organogenesi, la differenziazione delle cellule staminali 

e la loro utilita’ nel trattamento di malattie come il cancro.

All’inaugurazione erano presenti anche la ministra della Sanita’ Elena Salgado, 

il ministro della Giustizia Juan Fernando Lopez Aguilar, il sindaco di 

Barcellona Joan Clos. Il Centro puo’ contare su un investimento di 18 milioni di 

euro, co-finanziati dal governo della Catalogna e dal ministero della Sanita’. 

E’ il terzo in Spagna con queste caratteristiche, insieme ai centri di Granada e 

Valenza. Il suo direttore, Juan Carlos Izpisua ha accompagnato le autorita’ 

nelle diverse unita’ e ha presentato loro i 23 ricercatori provenienti da 

Svizzera, Francia, Germania e Stati Uniti. Il Centro potra’ contare sulla 

collaborazione della banca di linee cellulari, diretto dalla biologa Anna Veiga, 

che s’incarichera’ di fornire la materia prima ai ricercatori che lavorano con 

cellule staminali embrionali. Il CMRB intratterra’ rapporti di stretta 

collaborazione scientifica e di formazione con l’Istituto Salk di medicina 

molecolare di Jolla (California), oltre che con centri di ricerca in Europa, 

America, Asia ed Australia.

- Spagna. Cellule staminali, possibile alternativa all’iniezione d’insulina

Bernat Soria, direttore del Centro andaluso di Biologia Molecolare e Medicina 

Rigenerativa (Cabimer), ha affermato che “si sta lavorando ad esperimenti di 

differenziazione di cellule staminali per ottenere cellule produttrici 

d’insulina”, cosa che, in futuro, potrebbe evitare ai diabetici la 

somministrazione d’insulina tramite iniezione. Questa dichiarazione Soria l’ha 

fatta il 16 maggio durante la celebrazione, a Barcellona, della IIa Jornada 

sobre Investigacion con celulas madre y Traplante de islotes pancreaticos che, 

secondo gli organizzatori, ha visto la partecipazione di oltre 1500 membri di 

associazioni di diabetici venuti da diverse Comunita’. Era presente anche la 

presidente delle Associazioni di diabetici della Catalogna Montserrat Soley, la 

quale ha evidenziato quanto sia importante che il paziente abbia un buon 

controllo del diabete. “Qualunque progresso, per piccolo che sia, trasmette 

ottimismo in una malattia come questa, con cui si deve convivere per tutta la 

vita”.

- Spagna. Esperimenti per recuperare le microlesioni della cartilagine

Ricercatori degli atenei di Jaén, Almeria e Granada, appartenenti al gruppo 

Nuevas Tecnologias aplicadas a la Investigacion, diretto da Antonia Aranega, e 

in collaborazione con l’universita’ di Malaga, lavorano al recupero di 

microlesioni nella cartilagine di sportivi di alto rendimento, partendo da 

cellule staminali adulte ed embrionali. L’esperimento, della durata di un anno, 

e’ inserito in un progetto autorizzato dal Consiglio Superiore dello Sport 

(ministero Educazione e Scienza), finanziato con 15.650 euro.

La sperimentazione diretta da Juan Antonio Marchal Corrales consiste 

nell’ottimizzare l’isolamento, da un lato, delle cellule staminali mesenchimali 

del sangue periferico dello sportivo e, dall’altro, delle cellule staminali 

adulte di soggetti sofferenti di alcune lesioni cartilaginose. Per Marchal, cio’ 

che giustifica il progetto e’ in primo luogo il fatto che le microlesioni 

osteocondrali negli sportivi di rango sono molto difficili da recuperare al 

cento per cento, e generalmente si complicano col passare del tempo per colpa di 

processi degenerativi. Dunque, se non si recuperano completamente le lesioni, il 

rendimento sportivo e’ destinato a diminuire. In secondo luogo, il progetto si 

giustifica per il potenziale terapeutico delle cellule staminali. La metodologia 

di questo lavoro, d’avanguardia in Spagna, consiste nell’estrarre un campione di 

sangue per isolare le cellule staminali di sportivi e persone con qualche 

lesione della cartilagine, per far si' che queste cellule proliferino in coltura 

e si possano differenziarle in condrociti (le cellule specializzate della 

cartilagine). Prossimamente l’équipe lavorera’ con cellule staminali embrionali, 

dato che alcuni suoi membri hanno lavorato all'Institute Karolinska di Stoccolma 

e hanno imparato a coltivare le cellule staminali embrionali umane. Queste hanno 

piu’ potenzialita’, vale a dire una maggiore capacita’ di proliferare e 

differenziarsi in ogni tipo di tessuto.

- Brasile. Ricerche promettenti per riparare le lesioni del midollo

Un’équipe del Servizio di ematologia dell’Ospedale di Sao José dos Campos (Sao 

Paulo) sta effettuando esperimenti con cellule staminali, che aprono una 

speranza alle persone sofferenti di lesione midollare. I risultati delle 

sperimentazioni saranno illustrati nel Campus de Excelencia 2006, progetto di 

ricerca organizzato dalla Fondazione Vitalia, che si terra’ a Fuerteventura.

La tecnica consiste nell’estrarre cellule staminali del paziente attraverso una 

puntura lombare per poi iniettarle nella zona danneggiata mediante catetere. 

Finora la terapia e’ stata applicata su venti pazienti, con risultati 

promettenti in alcuni casi -a detta dell’ematologo Fernando Callera. Egli 

assicura che la terapia innovativa apre buone prospettive per pazienti 

paraplegici, e rappresenta un grande passo avanti, anche se occorre essere 

prudenti. Non e’ neanche sicuro che la terapia possa funzionare in tutti i casi. 

Ma quello che conforta e’ l’assenza di effetti collaterali. Comunque ci vorra’ 

del tempo, anche cinque anni per avere dei dati piu’ precisi. La prima 

esperienza con questa tecnica e’ stata realizzata nel 2005 su un paziente di 48 

anni che aveva perso la mobilita’ delle gambe per un tumore del midollo spinale. 

Le cellule staminali sono state estratte dal midollo osseo tramite puntura 

lombare e, in seguito, impiantate nella zona tumorale con l’aiuto di un 

catetere.

In esperimenti animali le staminali sono state iniettate direttamente nei 

tessuti del sistema nervoso centrale danneggiato, ma e’ un sistema molto 

difficile da trasferire nella pratica medica. Il dottor Callera ritiene che 

convenga seguire strade meno invasive e alternative.
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